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Quanto 
dura 
un bel 
gioco ? 

Milano, 3 — C'è chi ha 
passato la notte di Capo-
danno nelle fabbriche oc-
cupate, chi a fare i conti 
dello 0,0 rimastagli in ta-
sca; chi a non gettare via 
la roba vecchia perché 
l'anno prossimo può servi-
re, e chi, seduto al tavolo 
dello « chemin de fer » 
(che sarebbe come dire 
ferrovia), a intascare mi-
liardi. 

Il casinò di Montecarlo 
è probabilmente l'unico 
luogo dove i padroni, nel 
senso dei ricchi, salgono 
su un treno. Questo bigliet-
to costa caro; ci vogliono 
200 milioni, equivalenti a 
quello che un operaio gua-
dagna in 40 anni di lavoro, 
perché il culo, scusate, il 
deretano, di un ricco pos-
sa assestarsi sulle poltron-
cine e giocare. Sì, compa-
gni, perché è solo un gio-
co e l'ultimo dell'anno a 
Montecarlo c'è stato intor-
no al tavolo della <•. ferro-
via » uno scontro di titani, 
che in parole povere vuol 
dire sfruttatori di merda. 
I padroni giocavano 200 
milioni al colpo; ma chi 
ha incassato hén 2 miliardi 
e mezzo? De Tomaso, ve 
lo ricordate, quello dei li-
cenziamenti all'Innocenti, 
quello che di Modena, dove 
ha il suo «quartier gene-
rale » ha assunto solo una 
straordinaria somiglianza 
con lo zampone, nel senso 
del maiale. 

Dunque, il maiale De 
Tomaso, visto che anche 
gli operai licenziati la not-
te di San Silvestro, tenta-
no di divertirsi, si sforza 
di provarci, anche Ivi. I 
soldi li ha, ha nella tasca 
dell'abitino da sera i mi-
liardi che lo Stato italiano 
(che poi sarebbero i nostri 
soìdi) gli ha regalato per 
i suoi famosi « salvataggi » 
di operai in odore di disoc-
cupazione. Sono passati 
alla storia il salvataggio 
della Maserati. quello del-
la BenelU. quello della 
Guzzi e, dulcis in fundo, 
ma solo per ora, quello 
dell'Innocenti. 

Sono i famosi salvataggi 
che fanno dire agli operai: 
« maglio il colera che es-
sere salvati da De To-
maso ». Abbiamo ammirato 
gli sforzi del Corriere del-
la Sera per far passare 
De Tomaso come un pove-
ro emigrato che si è fatto 
da sé. come per dire: co-
raggio, brava gente, se 
c'è riuscito lui anche voi 
prima o poi farete fortuna. 

E' la favola di Natale, 
dobbiamo tutti avere fe-
de: corre voce al quartier 
generale che anche questa 
paHita di « ferrovia » sia 
stato un estremo tentativo 
di salvataggio perché co-
sì i suoi operai potranno 
avere quegli stipendi die 
aspettano ormai dall'era 
della glaciazione. 

In Imparale povere» non 
se ne può più; piove sem-
pre sul bagnato, qui sono 
piovuti miliardi in tasca 
a un padrone, speriamo 
scio che il maiale ( nel sen-
so di De Tomaso) esaltato 
dalla vittoria non cerchi 
di salvare anche VXJnidal... 

Il superbotto di Capodanno a Catania 

I nuovi clandestini del MSI 
Catania, 3 gennaio '78 

— Nella notte di capo-
danno non tutti i «bot-
ti 2> erano sparati dalle 
famiglie che festeggiava-
no il nuovo anno. Quello 
fortissimo avvenuto all' 
Etna, in località Ragali-
na, ha s e c a t o un'altra 
tappa del terrorismo fa-
scista. I due fascisti so-
no Pierluigi Sciotto e Pro-
spero Candura. I loro ca-
daveri sono stati trovati 
a trenta metri di distan-

Bufalinl, 
Pajetta, 
Longo... 

Ecco cosa succede a non 
mettersi d'accordo prima. 
Paolo Bufolirà della segre-
teria del PCI dice in una 
intervista a Panorama che 
il PCI è disposto ad accet-
tare anche un governo sen-
za ministri del suo partito 
ma anche solo con tecnici 
graditi. In ogni caso « è 
la svolta che conta ». 

Giancarlo Pajetta all' 
Espresso: « Proposte di-
verse come la nomina di 
ministri tecnici "graditi al-
le sinistre" o un governo 
DC PSDI PRI esprimono 
interessi di partito... che 
rum corrispondono alle esi-
genze del paese». 

L'intervista termina so-
stenendo che nel partito 
c'è piena unanimità, e la 
si vedrà nel comitato cen-
trale convocato entro il 15. 

Evidentemente non con-
siderano come facente par-
te neppure Luigi Longo, 
presidente del PCI, che V 
ultimo dell'anno al « Cor-
riere della Sera » ha di-
chiarato che il « compro-
messo » non gli piace, che 
all'eurocomunismo «non ha 
mai credutoli e che la «DC 
è tutta uguale» e che lui, 
da buon contadino, non si 
fida. A questo punto si 
potrebbero anche formaliz-
zare le correnti, con consu-
lenza di Bettino Craxi. 

za dai luogo dell'esplosio-
ne, che ha tracciato sul-
la pietra lavica una bu-
ca di due metri di dia-
metro e mezzo di profon-
dità, segno che l'ordigno 
a base di calignite, e 
dotato di un timer, era 
ad alto potenziale. D ri-
trovamento è avvenuto il 
pomeriggio successivo al 
fatto, la qual cosa ha 
permesso ai partecipanti 
del « festino » di fuggire 
ma non di togliere da 
un villino del materiale, 
come pistole, barattoli 
forati da proiettili, car-
te d'identità false, che 
mostrano chiaramente 1' 
organizazione di un cam-
po paramilitare. Il ve-
stiario indossato dallo 
Sciotto e dal Candura pe-
raltro confermano questa 
tesi. H gruppo di fasci-
sti presenti al fatto è 
stato accertato che era 
consistente (almeno una 
decina) ma solo uno di 
essi è stato identificato 
Sebastiano Flores, il cui 
padre (proprietario del 
villino dove è stato tro-
vato il materiale) è sta-
to arrestato in serata. I 
due fascisti erano cono-
sciuti da tempo dai com-
pagni catanesi per le lo-
ro imprese squadriste. Gi-
gi Sciotto di famiglia be-
ne, aveva in passato mi-
litato in Ordine Nuovo; 
poi iscritto al Fronte del-
la Gioventù e negli ulti-
mi due anni non si era 
più fatto vedere in gi-
ro. Ne^i ultimi mesi i 
compagni lo hanno visto 
frequentare spesso la se-
de provinciale del Movi-
mento Sociale Italiano, e 
non si è sicuri se avesse 
la tessera. La tessera 
dell'MSI di certo l'ave-
va Candura, presente 
qualche anno f a all'at-
tacco alla federazione 
del POI. L'iter seguito 
da questi due fascisti 
è un iter abituale dai 
maggiori squadristi ca-
tanesi, che puntualmen-
te spuntano alla ribalta 
con azioni di cleimore do-
po essere stati per qual-
che periodo in « ritiro spi-
rituale » sotto la prote-
zione evidente del 

Lo Sciotto non era un 
«ragazzo con le idee cal-

de», come lo vuole fare 
apparire la stampa loca-
le, (La Sicilia) ma uno 
che era implicato in giri 
grossi. & a azionista del-
l'Empire Qub noto locale 
di lusso catariese, fre-
quentato da fascisti. La 
sua auto ritrovata suU' 
Etna vicino lo chalet, una 
Ford Fiesta targata CT 
435164 era servita parec-
chio per azioni squadriste 
e per pestaggi notturni. 

Ultimamente lo Sciotto 
era stato presente davan-
ti alle scuole con i suoi 
camerati a provocare i 
compagni. La stessa not-
te in cui avveniva il fat-
to, a Catania si è veri-
ficato un attentato con 
bottiglie incendiarie con-
tro la sede comunale del-
la DC. 

E ' quasi sicuro che an-
che quest'attentato sia 
stato fatto da fascisti, è 
questo il segno che i li-
velli raggiunti dalla mi-
Jiitarizi'.azione \ deE'|^!KI 
sono alti e godono di ot-
time coperture. Basti 
pensare che immediata-
mente dopo l'attentato 
alla DC, la squadra po-
litica si è premurata a 
perquisire i compagni ai-
la ricerca di chi sa co-
sa e addirittura un'al-
tro quotidiano catanese 
(L'espresso Sera) dava 
per scontato che l'at-
tentato avesse una matri-
ce di sinistra. 

Questi ultimi fatti con-
cordano con le tradizioni 
del fascismo catanese, 
costellato da attentati di-
namitardi, attentati alle 
sedi (cui anche quelle 
di LC e del PDUP), di 
coUegamenti a raggio na-
zionale vedi Delle Chiaie, 
Galatà e ultimi gli arre-
sti di Francesco Rovel-
la e Leone Di Bella, in-
dicati come complici di 
Pierluigi ConcuteUi, il 
killer che ha ucciso il 
giudice Occorsio. 

Intanto Sebastiano Flo-
res, che si era reso ir-
reperibile, si è presen-
tato al comando gruK» 
dei carabinieri di Cata-
nia, accompagnato dall' 
avvocato Nino Getaci. Su-
bito è cominciato l'inter-
rogatorio, che si prevede 
durerà a lungo. 

Bari: Piccolo, 
un infiltrato 
del MSI nel MSI 

Bari, 4 — Oggi al tó-
bunale ci sono state 2 
udienze per direttissima 
contro i fascisti. La pri-
ma nella terza sezione 
penale era contro squa-
dristi accusati di aver 
compiuto attentati e fat-
to taglieggiamenti nelle 
bische clandestine. H se-
cpndo processo invece è 
la terza udienza contro i 
quindici accusati di rico-
stituzione del partito fa-
scista. In quest'ultimo 
processò ieri sono stati 
ascoltati tutti gli imputa-
ti. Fra i tanti « non ri-
cordo » « non ero a co-
noscenza dei fatti » (ad-
dirittura alcuni non si ri-
cordavano reati da loro 
commessi nonostante fos-
sero stati scoperti con le 
mani nel sacco dalla po-
lizia e dai carabinieri: la 
devastazione con il tri-
tolo e benzina della sede 
dei radicali, le aggres-
sioni e gli appostamenti 
sotto le case dei compa-
gni). Di una cosa però 
sono stati tutti sicuri; 
Giuseppe Piccolo uno de-
gli assassini del compa-
gno Benedetto Petrone, 
ancora latitante, è « un 
infiltrato nel MSI, e al-
cuni anni fa si era di-
stinto per avere aggredi-
to alcuni esponenti mis-
sini ». Queste le menzo-
gne che i fascisti hanno 
ripetuto in aula, menzo-
gne già dette subito do-
po l'assassinio di Petro-
ne, nel tentativo di sca-
ricare tutte le responsa-
bilità dell'omicidio e dei 
reati di cui sono accu-
sati, unicamente su 'Un 
fascista che anche dalla 
stampa locale viene pre-
sentato come un indivi-
duo ambiguo e addirit-
tura anni f a legato a 
Lotta Continua. Questo 
è quanto di più falso si 
può dire. Il Piccolo non 
è stato mai di LC; tut-
te le volte che ha ten-
tato di infiltrarsi nella 
sinistra rivoluzionaria è 
stato respinto energica-
mente. 

Genova, 3 — I 500 ope-
rai della SANAC di Bol-
zaneto hanno scioperato 2 
ore in appoggio al medi-
co di fabbrica, licenziato 
dal padrone dopo 14 anni. 
La fabbrica produce re-
frattari, ma più che al-
tro produce siUcosi: su 
500, sono 140 gli operai 
che soffrono di questa 
malattia professionale ai 
polmoni che provoca ine-
vitabilmente la morte e 
negli ultimi anni i mala-
ti erano aumentati. Il me-
dico era un po' troppo 
scrupoloso e per questo il 
padrone l'ha mandato via. 

Domani 5 ci sarà la de-
cisione definitiva sullo 
sciopero generale. Intanto 
CGIL CISL e UIL sono 
passate agli insulti feroci. 
Aveva cominciato Camiti 
contro la CGIL prima di 
Natale, ora è la volta di 
Ravenna, il socialista del-
la UIL: « lo sciopero non 
sarà cóntro Andreotti » ha 
dichiarato ieri. 

Paese Sera lo ha trat-
tato malissimo, e oggi 1' 
ufficio stampa della UIL 
accusa «con indignazione» 
il quotidiano del PCI di. 
« sistematica disinforma-
zione» e ironizza su tutti 
quei dirigenti del PCI e 
della CGIL che fino a ieri 
pompavano Andreotti e che 
ora hanno cambiato idea. 
Non c'è dubbio che al cen-
tro delle attenzioni dei sin-
dacati non ci sia l'interes-
se dei lavoratori. 

Milano, 3 — Giovanbat-
tista Miagostovich in car-
cere a San Vittore da 2 
anni ed accusato di par-
tecipazione alle Brigate ; 
Rosse sta perdendo una 
mano: ferito a coltellate . 
l'anno scorso in cella da 
5 detenuti ha pochissime J 
probabilità di salvare l'ar- ? 
to dalla cancrena. f 

Dopo l'assassinio del * 
compagno Mauro Larghi 
è la seconda testimonian- ^ 
za dei crimini che vengo-
no compiuti dai «sanitari»" 
di S, Vittore. Il compagno 
avvocato SpazzaU ha ri-
chiesto che venga imme-
diatamente trasferito in 
cUnica. 

PALERMO: UN LITRO D'ACQUA A 4.000 LIRE 
I bollettini ufficiali con-

tinuano a parlare delle 
respMisabiliità del tempo 
che si ostina a non far 
piovere. Oramai dicono 
sconsolati tutti, persino un 
diluvio ncKi nwdifdchiereb-
be ila situazione: Paler-
mo non ha acqua, nelle 
caise proletarie, nei bassi 
dsi quartieri, nelle case-
baracche che stanno ac-
canto ad nuovi palazzi co-
struiti dalia mafia dell'e-
dUizia negli anni del 
boom della corrente fan-
faniana, non arriva niente 
neppure .per ilavarai o per 
assiciffare il minimo di 
norme igieniche. Nei gior-
ni scorsi ci sono stati 
blocchi e manifestazioni. 
Nei quartieri ricchi, ma 
a scendere in piazza sono 

gli abitanti dei bassi, nei 
palazzi di lusso o nuovi 1' 
acqua arriva con ie auto-
clave, sempre poca, in-
tendiamoci, ma le cond i-
zioni sono malto più 
drammatiche nelle zone 
povere. L'attenzione di 
tutti oggi, è spostata a 
Roma: il sindaco di Pa-
lermo Carmelo Scoma, il 
presidente dell' azienda 
municipalizzata dell'ac-
quedotto, Vincenzo Man-
ghi, Tecnici comunali e 
dell'azienda si sono incon-
trati con 'ii ipresidente 
della Cassa del Mezzo-
giorno Servidio per dnscu-
tare un finanziamento che 
garantisca la ripresa dei 
lavori e il pagamento ai 
gruppo di azdaide che sta 
realizzando un allaccia-

m«nto della rete idrica di 
Palermo a un bacino nelle 
vicinanze di Partinico. Si 
tratta delle imprese dei 
cwisorzio Jato, sotto c'è 
una storia di ricorsi di 
altre imprese che fuTOTO 
a loro tenvpo escluse da-
gili appa M e che hanno 
pres«itato un ricorso al 
TAR del Lazio che ha 
bloccato i lavori. 

H presidente Servidio 
ha rivendicato alla cassa 
« un atteggiam«ito di 
pronto intervento » e co-
munque ha scaricato o ^ 
responsabilità da quello 
che sta accadendo in Si-
cilia. E' stato chiesto il 
parere dell'avvocatura di 
stato per sciogliere i prò-
bl«ni connessi con la ri-
presa dei lavori: come 

nei terremoti, qualcuno 
riuscirà anche a guada-

gnare da questa vicenda. Si 
parla di tanti lavori che 
si possano fare, pochi ri-
cordano oggi le afferroa-
zioni degH anni passati, i 
progetti assurdi, le pMX)le 
che hanno lasciato Paler-
mo in una situazione inac-
cettabile, esposta alla pos-
sibilità, puntualmente ve-
rificatasi, di essere ri-
detta alla sete. 

La speculazione m que-
sti giorni « impazza »: un 
litro di acqua si paga fi-
no a 4.000 lire. Si parla 
molto dei pozzi. Ih provin-
cia di Palermo ce ne so-
no molti: di requisÌ2iione 
si comincia a <Msc«tere 
solo da poco tempo e vi 
si dimentica deUe richie-

ste di municipalizzazione 
avanzate anni fa durante 
le lotte per l'acqua. Il 
deputato regionale demo-
cristiano Ravidà, presd-
daite del consorzio deUe 
cooperative agrumarie, ha 
detto che numerosi pro-
prietari sono disposti a 
cedere l'acqua ai prezzi 
fissati dalla Commissione 
provinciale, se il Comune 
facesse karo richiesta »• 
Lo scaricabarile continua 
in una situazione che tutti 
sanno drammatica. H ca-
so di Palermo è clan»--
roso, ma in molti paesi 
della Sicilia e del Sud 1' 
acqua è diventato un be-
ne raro. Nmi si tratta so-. ; 
lo di sapere chi bisogna 
ringraziare, ma anche co-,| 
sa biso^ia fare subito^? 
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AirUNIDAL il governo non passa 
5000 operaie e operai in corteo nel centro di Milano 

Milano, 3 — 5.000 ope-
raie e opsrai in piazza; 
una tensione politica d ie 
da mesi e mesi non si ve-
deva; una determinazions 
palpabile dia il piano del 
governo non passerà che 
dovrà sccntrarsi con 3a 
decisione di lotta dura di 
migliaia di operai. Questo 
il bilancio schematico del-
ia mobilitazione di questa 
mattina dei dipendenti 
della Motta-Alemagna, o-
ra Unidal. C'erano proprio 
tutti: anche i figli degM 
operai che in oltre cento 
hanno aperto il corteo di 
oggi. 

C'erano poi delegazioni 
da atre fabbriche, della 
Breda, della Recordati, 
Siemens, Falck, di tutte le 
fabbriche del settore ali-
mentarista della provin-
cia di Milano. Non è sta-
ta una passeggiata rituale, 
come quelle (e sono tan-
te) die in tutta questi me-
si U sindacato ha fatto 
fare ai dipendenti Unidal: 

adesso i nodi, doè i ri-
sultati dei cedimenti sin-
dacali, i risultati di quel-
lo che i sindacati h ^ n o 
sempre chiamato « sanso 
di responsabilità » (ma 
che invece non era altro 
d ie una politica di colla-
borazione alle manovre fi-
nanziarie delia direziona 
e del governo), sono ve-
nuti al pettine. Non a ca-
so tutti gli slogans erano 
esclusivamente contro il 
governo. Non a caso il 
comizio di L. De Carlini 
è stato seguito in un si-
lenzio impressionante, mi-
nacdoso. 

Anche De Carlini si è 
accorto di questa tensione 
collettiva: ne è venuto 
fuori un comizio duro, che 
cercava di cancsUare 1' 
immagine di un segretario 
deHa Camera del Lavoro 
che nel passato schedò gli 
« estremisti », e che è so-
prannominato — Basj Ri-
der — per la sua morbo-
sa propensione alla mobi-

lità selvaggia degli ope-
rai italiani. Ogni passag-
gio del suo comizio che e-
sprimeva voJootà di farla 
finita, di passare alla lot-
ta dura, di non accettare 
ulteriori dilaaoni da par-
te del gov«^o, era inter-

rotta da scrosdanta aH>la-
usi. Nessun applauso, an-
zi, quMido Easj-Rider, a 
è rammaricato dell'assen-
za della Democrazia Cri-
stiana nelto mobilitazione, 
aggiungendo che prima o 
poi anche iei dovrà aderi-

L'incontro tra Morlino e i sindacalisti sull' 
Unidal è iniziato al ministero del bilancio alle 
ore 18 di ieri per cui non siamo in grado di 
riferirne 1 risultati. Rilevoamo solo così, come 
avevano fatto i lavoratori della Motta di viale 
Corsica nell'assemblea del 28 dicembre a Mi-
lano che forse argomenti di questa importan-
za potrebbero essere discussi di mattino presto; 
Mon farlo è una scelta politica evidente e dà 
all'incontro un solo rignificàto: quello di tenta-
re di influenzare, il 3, la decisione ultima sullo 
sciopero generale che i sindacati dovranno ar 
sumere il 5. Cioè, di fatto, dell'Unidal non si 
parlerà. 

Dell'Unidal parla invece Macario, segreta-
rio della CISL per dire cosi: « Siamo disposti 
a rivedere la situazione Unidal a Milano ma 
non a Napoli dove l'occupazione non si tocca 
[] Nord può trovare nuovo lavoro espandendo-
si nel terziario ». Giudichino i lavoratori in 
lotta. 

re a ^ jes te lotta, magari 
con BisagMa che tiene il 
comizio... f ^ rd ié senza di 
ilei tutto è più ddfficile. 
In conclusione ha pnanes-
so che si passerà anche 
all'autogestiane se questo 
sarà necessario, òhe il 
sindacato è-pronto a tut-
to. I toni duri del sinda-
cato sono lo specchio di-
storto del clima che oggi 
si respirava in piazza: se 
nell'incontro di oggi con il 
governo non verranno fuo-
ri proposte che garanti-
ranno posto di lavoro e 
salario a tutti gli 8.700 
dipendenti, nuove iniziati-
ve di lotta dura sono in 
preparazione. 

Ultime cose: nel corteo 
c'era anche una banda 
che ha soEsvato ulterior-
mente gli animi e la com-
battività dei presenti; da-
vanti a # i uffici deiU'Io-
tersind c'era il solito 
schieramento provocatorio 
di polizia. 

I compagni Franco Sec-
ai e Giovanni Poba sono 
stati condannati dal tri-
bunale di Oristano a tre 
anni di galera e mezzo 
milione di multa. Erano 
stati arrestati al confine 
tra Olanda e Germania 
ed accusati di trasporto 
di armi. Sono stati subito 
trasferiti a Torino dove 
saranno processati anche 
per costituzione di banda 
armata. 

Oggi i lavoratori dei por-
ti ita'Mami attueranno il 
bodcobbaggio delle navi bat-
tenti bandiera cilena che 
attracchetranno ai nostri 
porti. La protesta indetta 
dalla FULP è una con-
oanna, alia quale ideal-
mente aderiscono tutti i 
lavoratotri italiani, del re-
ferendum voluto dal gene-
rale Pinochet in una na-
zione dove sono negate le 
libertà elementari. 

Migliaia di volantini so-
no stati distribuiti tra i 
passanti che hanno segui-
to con attenzione e soli-
darietà il passaggio del 
corteo, rumoroso in un 
modo incredibile. 

La lotta alla flte è 
partita quindici giorni fa 
soprattutto per risponde-
re alle richieste dell'a-
zienda che preved<mo ta-
glio ai salari, riduzione 
dei posti di lavoro (si vo-
gliono eliminare altri 74 
posti con prepensiona-
menti ed autolicenzia-
inenti) e aumento del co-
sto dei servizi sociali in 
fabbrica. 

Ai contrario la piatta-
forma sindacale ridiiede 
lo sblocco del turn-over in 
due anni di blocco l'oc-
cupazicme alla Ete è sce-
sa di 160 lavoratori), 1' 
aumento degli organici di 
reparto e «nuovi indiriz-
zi produttivi ». In prati-
ca in questo periodo si 
sta arrivando ad una re-
sa dei conti t ra i lavo-
ratori e l'azienda, die da 
due anni sta portando a-
vanti una politica di at-
tacco agli operai attra-

ILTE: più di metà della fabbrica 
partecipa al corteo 

Torino: grande manifestazione per l'occupazione 
Torino, 3 — Alda messa in cassa dn-

tsgrazicne a zero ore del reparto rota-
tive-telefoni, i lavoratori della lite di 
Moncalieri, la più grande tipografia i-
taliana, hanno risposto con lo sciopero 
generale della fabbrica e con una ma-
nifestaziione nel centro di Torino. La 
partecipazione è stata enorme: su 1.774 
operai sui t re turni, circa un migliaio 
sono soesd in piazza stamattina, rag 

giungendo prima l'Intersind (la lite è 
una fabbrica a Partecipaziione Stata-
le) e poi la sede deHa Regione, per 
manifestare al potere pubblico la vo-
lontà di lotta per l'occupazione. « Sia-
mo tanti, pdù della metà » si dicevano 
allegramente i compagni. Nimierosissd-
me anche le donne, con de loro ban-
diere rosse, con i simboli femministi. 

verso una forte mdjilità 
interna, l'uso selvaggio 
dello straordinario e por-
tando fuori interese fasi 
di lavM-aziMie in piccole 
e njedie aziende, dove 
fiorisce il sottosalario e 
il supersfruttamento. V'è 
da aggiungere che tutto 
questo viene che la 
Bte ha speso cinquanta 
miliardi per costruire uno 
dei più moderni stabili-
menti d'Europe che, nel-
le dichiarazioni dei diri-
genti, doveva occupare 
daUe 3 mila alle 5 mila 

persone. 
Oggi, invece, proprio a 

causa della ristruttura-
zione interna, mobilità, 
straordinari e lavori fuo-
ri, lo sfruttamento degli 
impianti non supera il 
60-70%. Questa situazione 
è anomala e propria della 
nte, se si considera che 
nonostante la crisi e la 
recessione tutte le altre 
aziende grafiche non co-
noscono difficoltà di que-
sto tipo. 

Di fatto la nte è un' 
azienda economicamente 

« sana », però ^ operai 
stanno pagando le spe-
culazitHii finanziarie e 
^ sprechi della direzio-
ne. 

La messa in cassa in-
tegrazione di questi gior-
ni segue le lettere di 
difBda, inviate a decine e 
decine di operai, per 
« blocco delle merci ». La 
messa in cassa integra-
zione è strumentale per-
ché il lavOTO c'è e tende 
a dividere il movimento 
in una fase di lotta cre-
scente. 

Infatti, dopo aver at-
tuato un'ora di sciopero 
a l giorno con il blocco 
del lavoro non finito che 
va fuori dalla fabbrica 
•per essere comjdetato 
(mentre ci SCHIO impianti 
ed t^erai fermi dentro, 
che sarebbero in grado 
di farlo) il CdF ha deciso 
di fH:oporre l'inasprimento 
della M t a a partire dalla 
manifestazione di oggi. 

Per i prossimi giorni 
sono previsti scioperi ar-
ticolati, iniziative ester-
ne alla fabbrica come 
una conferenza stan^>a e 
l'Hicontro con i partiti, 
e c 'é la proposta per 
il giorno'13 di manifesta-
re alla pretura di Mori-
calieri in occasione del 
processo per le lettere 
di diffida. 

Alcuni compagni sot^ 
toUneano: « la rilevanza 
di questa lotta oggi è 

DECISIONE RINVIATA 
A OTTANA? 

Mentre scriviamo nello stabilimento 
di Oltana è in corso l'assemblea che 
deve discutere l'ipotesi di accordo a-
vanzata durante la riunione al Mini-
stero d d Bilancio. Nei giorni passati 
il Consiglio di fabbrica, praticamente 
riunito in permanenza, non è arrivato 
ad una conclusione unitaria e aH'as-
semblea non si presenta con ina de-
cisione già stabilita, ma presenta a 
tutti gli operai le varie ipotesi. Pur-
troppo, per motivi tdefoniici non siamo 
riusdti a metterd in contatto con gli 
operai di Ottana: le cose che scri-
viamo sono derivate da nciàzie di a-
genzia che come si sa sono m<rito par-
ziali. I sindacati sono favorevoli ad 

• accettare l'accordo che prevede la cas-
sa integrazione per pdù di 600 operai. 
In fabbrica la discussione era stata ned 
giorni scorsi molto vivace: molti operai 
avevano espresso la propria opposizione 

a questo accordo. Per molti cwnpagni 
la cassa integrazione non ha nessuna 
gdustificazione neppure dal punto di vi-
sta dell'azienda se non nella volontà 
di colpire la forza operaia e preparare 
sull'onda di una ^ a v e divisione mi-
sure molto più pesanti di ristruttura-
zione e smdiiUtazicme. Questi d termini 
della discussione che ha visto anche 
operai del PCI pronundarsi contro la 
cassa integrazione e l'accordo. L'Ansa 
fa l'ipctesi di im rinvio di ogni ded-
sdOTie anche dopo l'assemblea di oggi: 
l'agenzia dice che probabilmente verrà 
dedso di fare assemblee di reparto. 
Non sappiamo che fondamento abbia 
questa voce. Il sindacato è certam«ite 
fortemente impegnato a tentare di far 
passare l'accordo e probabilmente se 
non c'è la possibilità di farlo passare 
oggi verrà rinviare. Pubblicheremo do-
mani un ampio resoconto. 

data da tre fatti. In-
nanzitutto riuscire a 
sfondare sul turn-over 
vuol dire rompere il mu-
ro padronale Intersin -
Conf industria sul pro-
blema della occupazione. 
L'altro è un dato di ri-
levanza politica, cioè se 
in questo momento l'ac-
cordo DO - PCI si stia 
disgregando e se questo 
dia un certo spazio al-
le lotte, anche se il PCI 
tende a controllare co-
me una forma di pres-
sione e come sostegno 
al proprio .progetto po-
litico di « governo di u-
nità nazionale ». Che 
vorrebbero poi dire una 
ca,ppa per bloccare ogni 
lotta e ogni forma di 
opposizione operaia ai 
sacrifid. 

n terzo è l'atteggia-
mento c e r a i o di fondo 
che c 'è oggi. La f rase 
che più si sente in fab-
brica è « siamo nel bal-
lo e bisogna ballare si-
no in fondo », cioè ncm 
ci sono mezze misure 
nella lotta, c'è la riappro-
.priazione del fatto che 
gli operai hanno la pos-
sibilità di cmiquistarsi le 
cose con la lotta e non 
con gli accordi di gover-
no; e c'è inoltre una dif-
ferenza di fondo rispet-
to aUa dirigenza sindaca-
le, che durante la lotta 
è particolarmente « te-
nuta d'occhio » dagli (H)e-
rai. 

Da parte nostra c'è 1' 
esigenza di andare più 
a fondo nell'analisi del-
le lotte, per capire che 
cosa pensano gÙ operai 
e quale è O ruolo del 
PCI. Non basta dire che 
un- corteo è belio. 

T compagni dicono «non 
basta capire se la mine-
stra è cotta, bisogna an-
che sapere di quali ingre-
dienti è fat ta e quali so-
no i cuochi ». 

Su questi problemi in-
terverremo più dettaglia-
tamente nei prossimi gior-
ni con un paginone che 
stiamo preparando con i 
compagni in fabbrica. 
Cellula di Lotta Continua 

deUa lite 
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Ottavo e ultimo: referendum contro la legge 
sul finanziamento di regime ai partiti 

I partiti del petrolio 
e dei 45 miliardi 

Tutti sapevano che i pa-
droni pagano i partiti, 
quasi tutti i partiti. Quel-
li di governo per attenere 
Jeggi e decisioni favore-
voli.; i fascisti per fare 
queJJe cose che gli organi 
di Stato ufifìciailmente non 
possono fare; e spesso pa-
gano anche uomini e for-
mazioni df sinistra per 
comprarne una qualche 
omertà. 

Ci sarà chi ha le mani 
più sporche e chi le ha 
mieno sporche: chi incas-
sa i soldi dinsttamente dai 
petrolieri per una legge 
•« prò petrolieri », e chi U 
incassa sotto forma di 
contributo ad una qualche 
fondaziane o istituzione, o 
tramite ^ Enti locaili. 

'Rrobabitouante il PCI ha 
la cosci^iza relativamen-
te più pulita, sotto questo 
profilo, mentre del PSI è 
meglio non parlare. 

Tutti io sapevano dun-
que. ' Ma quando nel 1974 
gli scandali si fecero trop-
po grossi, t partiti decise-
ro — praticamente aJl'una-
nimità — di correre ai 
mpari e di dare una ri-
sposta all'indignazione po-
polare sui vari fondi neri 
(daMa Monbsdison aMe va-
rie società petroliif<a-e). 

La risposta fu semplice: 
nel tempo record di pochi 
•giorni venne varata una 
legge che prevede che i 
partiti possano servirsi di-
rettamente dalla cassa 
dello Stato, senza tanti 
complimenti: 45 miliardi 
all'anno a carico del po-
polo. 
« LADRI, LADRI! » 

L'indignazione popolare 
fu enorme, anche se con-
trollata e repressa dai 
partiti, che neEa loro 
compatta omertà vedeva-
no la migliore garanzia di 
chiudere velocemente il 
triste capitolo. 

I liberali pensarono an-
che di cavalcare, in sen-
so qualunquista, questa 
indignazione e promossero 
una raccolta di firme per 
un referendum abrogativo 
della nuova legge (la n. 
195 del 1974, sul finanzia-
mento pubblico ai parti-
ti). H fatto che riuscis-
sero a raccogliere oltre 
centomila firme — pur 
squalificati come swio — 
è indicativo. 

Troppo evidente era la 
vergogna che chi era sta-

to colto con le mani nei 
sacco potesse trasforma-
re tranquillamente in leg-
ge la propria rapina, col 
pieno accordo di tutti i 
moralizzatori e predicato-
ri delle «mani pulite». 

Vediamo ora come fun-
ziona questa legge. 

I partiti di sinistra era-
no finanziati tradizional-
mente soprattuto dalle sot-
toscrizioni e dai contributi 
dei propri aderenti e sim-
patizzanti; con la nuova 
legge si introduceva una 
illusoria parità tra i par-
titi: nessuno doveva più 
avere i « fondi neri », tut-
ti dovevano ricevere dal-
lo Stato in proporzione 
della prc^ria consistenza 
parlamentare, un contri-
buto annuale ed un rim-
'borso elettorals. Veniva 
celebrata dal PCI come la 
caduta di un'altra storica 
discriminazione: che tut-
ti potessero vedere da chi 
e in nome di quali inte-
ressi venivano finanziati 
i partiti, che a tutti fosse 
assicurato un contributo 
pubblico, che tutti i par-
titi (parlamentari, si in-
tende) ricevessero una 
specie di attestato di « pa-
ribilità» (se non politica, 
almeno bancaria). E' sta-
ta invece la cooptazione 
di tutti nella pari inden-
nità: perché i padrona con-
tinuino a finanziare i de-
mocristiani, d fascisti, i 

vari sodaidemocratici e 
repubblicani di comple-
mento, ma ora desiamo 
•pagare tutti per foraggia-
re Atoiranto e gli altri. 

Gli scandali continuano 
allegramente. Magari sa 
cerca di non farsa scopri-
re. 
Tutti i partiti sono uguali 

I partiti della sinistra 
parlamentare, che denun-
ciano il qualunquismo de-
gli altri, non si sono scan-
dalizzati per la legge sul 
finanziamento pubblico. 
Ma intanto sono stati loro 
a radicare in molti l'idea 
che davvero tutti i partiti 
sono uguali. 

Non si distingue pdù tra 
ladri e meno ladri: tutti 
ora si devono servire del-
le forze comuni, e quel 
che è stato è stato. I par-
titi si trasformano ulte-
riorm^ite in « organi di 
Etato ». Pretendono una di-
gi'Umtà di prima classe, 
che invece non concsdo-
no ai gruppi di base, a^ i 
extraparl^entari, ai par-
titi non ortodossi, ai col-
lettivi e circoli giovanili, 
alle associazioni popolari. 

II rapporto con le masse 
diventa secondario per cui 
la l^ t t imi tà la si trova 
col rapporto con le istitu-
zioni. 
II referendum 

Noi non pensiamo che 
tutti i partiti siano ugua-
li. A differenza dei radi-

cali, che coraggiosamente 
hanno rifiutato per il lo-
ro partito fuso del finan-
ziamento pubblico, noi lo 
abbiamo usato, presi dal-
la miseria. Ma dobbiamo 
lottare perché finisca que-
sto sistema di finanzia-
mento (e cooptazione), e 
perché ci siano soldi di 
gestione pubblica. Che non 
si debba perpetuare un 
regime di legalizzazione e 
di cristaffizzazdone dei rap-
porti di forza che si misu-
rano alla cassa di Monte-
citorio invece che nelle 
fabbriche, ntìie scuole, 
nella società. 

in questo senso la no-
stra battaglia per il refe-
rendum abrogativo di que-
sta legge è profondamen-
te diversa da ogni posd-
zione quaiunquiste, anzi è 
proprio contro il qualun-
quismo imposto e garan-
tito da una vera e pro-
pria legge di regime die 
ci battiamo per questo 
referendum che è il più 
difficile da impedire. Non 
è pensabile che ia Corte 
Costituzionale trovi il truc-
co adatto. Politicamente 
invece questo referendum 
rappresenta una battaglia 
•più difficile di tutti ^ 
altri. Mficile perché nel-
la sinistra saranno tutti 
contrari. Ma bisogna ve-
dere se i militanti di base, 
gli elettcxri, la gente è d' 
accordo. Sarà una verifi-
ca sorprendente. 

1 7 , 
estrazione del lotto 

Dopo l'adesione alla 
manifestazione dell'8 gen-
naio da parte di Giorgio 
Benvenuto, hanno dato la 
'loro adesione Enzo Matti-
na, segretario deUa FLM 
Loris Fortuna, del PSI. 
(Erminia De Grandis, re-
sponsabile del coordina-
mento nazionale femmi-
nile UIL, Alberto Ben-
zeni, vicesindaco di Ro-
ma, Piero Barbaini e Lo-
renzo Pombo di Cisriani 
per il Socialismo. 

iFederico Mancini, del 
comitato centrale del 
PSI e del consiglio supe-
riore della magistratura, 
aderendo alia manifesta-

8: nuove adesioni 
zione dell'8 gennaio ha 
rilasciato la seguente di-
chiarazione: « Ho già avu-
to modo di e^rimere il 
mio giudizio sulle nuove 
norme sull'ordine pubbli-
co: si tratta di norme in-
compatibili con la CosU-
tuzi<Mie che, se varate, 
rappresenteranno vere e 
pr<^rie ferite, pericolose 
e non più reversibili, in-
ferte ai sistema di ga-
ranzie. Per questi mo-
tivi aderisco alla mani-
festazione di piazza San 

Giovanni ». 
Gerardo Lutte, sacerdo-

te, « Aderisco alla mani-
festazione dell'8. L'abro-
gazione del Concordato 
rappresenta l'unica stra-
da per una vigorosa ini-
ziativa popolare di con-
fronto tùalettìco tra gli 
individui e le coscienze, 
in cui troverà la condizio-
ne di isolamento e lo 
spirito di rivincita in cui 
versano tanti cattolici 
italiani ». 

Stefano Rodotà aderen-

do alla manifestazione di 
piazza San Giovanni, ha 
rilasciato una dichiarazio-
ne circa la presa di po-
sizione del presidente del 
consiglio Andreotti secon-
do il quale vi scmo leggi 
« non sottoponibili a re-
ferendum in quanto cree-
reW>ero vuoti legislativi 
(riferendosi al Codice 
Rocco)»: «ILa tesi e-
spressa da Andreotti è 
assolutamente iasostenibi-
le, senza nessun fonda-
mesito giuridico e con-
traria a quanto dettato 
dalla Costituzione repirf> 
blicana ». 

Referendum: rum pas-
sa giamo die qualche pe-
dina del fronte avversa-
rio non faccia una mos-
sa. Il tramestio avviene 
su più piani. C'è il pia-
no delle trattative piriti-
che tese a realizzare leg-
gi truffa, leggi peggiora-
tive che dovrebbero ren-
dere inattuabili i refe-
rendum. 

E il PCI, naturalmente, 
non. perde giorno per chie-
dere alla DC accordi ra-
ipidi, che — visto le po-
sizioni democristiane — 
si può intuire di che pa-
sta possono essere fatti. 
D'altronde non si vede co-
me potrebbero uscire leg-
gi realmente « nuove », 
migliorative, aila luce di 
treni'anni di conservazio-
ne e reazione su tutti i 
piani. 

Ma l'intervento più am-
bizioso viene ' condotto 
nei confronti della Cor-
te Costituzionale, che de-
ve decidere ufficialmente 
il 17 gennaio ma che di 
fatto sta già decidendo. 

Il 'governo ha ripetuto 
in questi giorni, presso 
la Corte Costituzionale, lo 
stesso tipo di intervento 
che — tramite FAvvocatu-
ra dello stato — era sta-
to pesantemente fatto nei 
confronti della Cassazio-
ne. 

Con queWintervenlo, il 
governo aveva già ottenu-
to qualcosa: far dire al-

la Cassazione che la Cor-
te Costituzionale dovreb-
be anàare óltre nel suo 

. giudizio sull'ammissibilità 
dei referendum — oltre, 
cioè, l'art. 75 deOa Co-
stituzione — per giudi-
care, caso per caso, se 
le leggi che dovrebbero 
essere abrogate sono « co-
stituàonahnente neces-
sarie » ecc. E' questa una 
pretesa assurda, folle, an-
Ocostìtuziandle, ma intan-
to si lavora con questa. 
Qual'è U ragionamento ri-
dicolo di queste nuove ve-
stali deUa legge? 

Dicono che alcune leg-
gi devono essere mante-
nute, perché se decado-
no si crea un vuoto nelV 
ordinamento. Costituzio-
nalmente necessario di-
venta allora U codice Roc-
co, anno 1931, o il finan-
ziamento pubblico. E', co-
me si vede, uva follia. 
La Corte Costituzionale 
— cioè 15 persone — può 
creare un vuoto legisla-
tivo, quando dichiara an-
ticostituzionale una legge 
Il popolo no. 

Non avendo di meglio, 
hanno dunque messo in-
sieme quattro cavilli giu-
rici, assurdi ma non. 
per questo meno perico-
losi. Per questo è giusto 
far sentire la nostra vo-' 
ce e non farsi scippare, 
come dei poveretti, dei re-
ferendum che tanto dan-
no fastidio al DC-PCI. 

Abrogare 
il concordato 

Un appello di democratici con-
tro la revisione truffa 

«Democratici, credenti, laici, contro la revi-
jione truffa del Concordato clerico fascista, pei 
l'abrogazione, per un ampio e profondo confron-
to popolare ». 

Leonardo Sciascia, Alessandro Galante Gar-
rone, Stefano Rodotà, Gerardo Lutte, Giorgio 
Benvenuto, Vittorio Foa, Guido Calogero, Giiilio 
Girardi, Piero Brugnoli, Salvatore Frasca, Car-
lo Cassola, Camillo Benevento, Marco Bisceglia, 
Enzo aMttina, Camilla Cederna, Marco Ramat, 
Bruno De Fineti, Giuseppe Tamtburrano, Dacia 
Maraini, Mario Artali, Giangiacomo Migone, Mas-
simo Salvador!, Adele Clambria, Giorgio Forat-
tini. Marina Valcarenghi, Fernanda Pivano, Ce-
sare Medail, Luigi Compagnone, Renzo Paci, Mas-
simo Teodori, Sandro Canestrini, Roberto Gui-
ducci, Carlo Mussa Ivaldi, Agostino Viviani, Ste-
fano Malatesta, Vincenbo Todesco, Loris Fortuna, 
Gabriella Parca, Rosario Mocciaro, Stefano A-
gosti. 
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• FREDDO E 
NEBBIA 

Cari compagni, 
volevo scrivervi da un 

sacco di tempo (dalla let-
tera di ottobre di Cristia-
na) e finalmente mi sono 
decisa dopo aver letto le 
innumerevoli lettere di 
compagni e compagne che 
denunciavano la «disgre-
pazione del mondo giova-
nile >, U «quanto è diffi-
cile tra compagni » e « co-
me sia più facile in disco-
teca ». 

Anch'io sono una compa-
gna scazzata come molte 
altre, che vive in una cit-
tà, Lecco, priva di ogni 
tipo di stimoli, culturali e 
politici, priva di occasio-
ni e di luoghi di ritrovo 
(a parte una gelateria e 
una fiaschetteria). A Lec-
co c'è una mentalità mol-
to chiusa e una freddezza 
quasi indescrivibile nei 
confronti di gente «nuo-
va ». Questa affermazione, 
purtroppo, è valida anche 
e soprattutto per i com-
pagni. 

Molto spesso capita che 
il « privato » entri in aper-
ta contraddizione con il 
« politico >, così in piazza 
e nelle assemblee si è com-
pagni e nel privato, e so-
prattutto nelle relazioni 
sentimentali si è l'opposto. 
Allora vedi dei compagni 
che vanno a fare le feste 
nelle ville in montagna, 
che cercano una donna 
che sia bella, ma ciò che 
è più indispensabile è che 
sia « scema », non troppo 
per nwi fare brutta figura 
con gli altri, ma in modo 
che ti permetta di sentirti 
superiore. 

Allora ti viene una rab-
bia di vivere in una situa-
zione così schifosa, allora 
arrivi al punto di odiare 
le divise dei compagni, gli 
atteggiamenti e, come ha 
scritto un compagno, i 
« cioè », i « porcoddio », 
proprio perché non li senti 
patrimonio rivoluzionario e 
alternativo. 

Allora ti viene ancora 
più rabbia quando leggi 
del suicidio del compagno 

Massimo che è stato ucci-
so dai problemi che assil-
lano i giovani, che è stato 
ucciso dalla violenza del 
sistema che vuole la di-
sgregazione dei giovani, 
che vuole che si smetta di 
lottare, ma in parte è sta-
to ucciso anche da tutti 
quei compagni che ti fan-
no violenza nel non «ca-
garti », facendo anche fi-
nire dei potenziali compa-
gni tra gli « amorevoli » 
tentacoli dei ciellini. Allo-
ra non basta intitolare la 
scuola a Massimo, non ba-
sta fare collette per il fu-
nerale o fare un taze-bao: 
compagni, dovevamo pen-
sarci prima. 

Quello che dobbiamo fa-
r é è organizzarci per ri-
solvere insieme questi pro-
blemi che vanno risolti non 
individualmente, poiché è 
impossibile, ma tutti insie-
me: dobbiamo discutere, 
p r c ^ r r e e quello che è 
più importante fare. 

A questo punto ci saran-
no dei compagni che di-
ranno che ci sono dei pro-
blemi più importanti: i fa-
scisti ritornano indisturba-
ti a sparare per uccidere, 
migliaia di operai sono in 
cassa integrazione, l'ac-
cordo a sei, il compromes-
so storico... Sì, questi sono 
tutti dei problemi molto 
grandi e gravi, ma anche 
i problemi che coinvolgono 
il « privato » scMio impor-
tanti: ricordiamoci che 
uniti si vince. 

Una compagna prima 
scazzata, ma adesso 
incazzata 
P. S. - Se volete pubbli-

care questa lettera, vi pre-
go di farlo in un giorno in 
cui non ci sia nebbia. 

• FINGERE DI 
STARE BENE 

Ieri sera a Modena al 
Palazzo dello Sport c'era 
una festa di Radio Arian-
na, Radio che vuole es-
sere di movimento ed in 
cui SMio impegnati molti e 
diversi compagni. Ma non 
è questo il punto. Parec-
chia gente, viavai, il s o -
lito gnocco marcio e la 
solita pesante angoscia ge-
neralizzata. Le compagne 
a gruppetti, i clauns che 
invitano le ragazze con le 
gonne a fare le capriole 
i soliti spinelli, la solita 
musica che dovrebbe uni-
r e e liberare. 

Insomma, da stare male. 
A questo punto alcune 
compagne dal palco de-
nunciano pubblicamente 
un caso di violenza car-

nale messo in atto da un CMnpagno lì presente e 
10 invitano ad uscire. 

E' il putiferio. Questo 
risponde: «io, e chi avrei 
violentato "la cavalla"? ». 
Esplode il caso singolo, 
noi compagne rifiutiamo 
questa logica e vogliamo 
che il discorso diventi no-
stro, generale investa an-
cora una volta tutte le 
violenze. 

Chiediamo che i 3, dico 
3, compagni che suonano 
smettano per parlarne, che 
tutti smettano di fingere 
di stare bene o semplice-
mente di riuscire a stare 
insieme così. I discorsi 
sono i soliti; «lasciateci 
fare della musica » (pes-
sima tra l'altro) «io scmo 
stato chiamato per suona-
re » « discutere qui non 
serve ». 

Si formano provocatori 
gruppetti che suonano e 
cantano a squarciagola per 
coprire l'assemblea forma-
tasi sotto n palco. Es iodo 
« istericamente » e mi met-
to a chiedere se loro sono 
compagni liberati, se leg-
gono tutti i giorni Lotta 
Continua ». So che è vero. 

Ebbene per finire se le 
cose continuano così com-
pagni è proprio tragico e 
anche noi dMihe non pos-
siamo non tornEire indie-
tro. Ovunque ci hanno or-
mai costretto a difendere 
coi deaiti il lavoro salaria-
to, le occupazioni delle 
fabbriche, delle case, ri-
produciamo le più bieche 
cose del vivere in famiglia, 
all'interno deUa manife-
stazione dei metalmeccani-
ci alcuni cordoni facevano 
11 simbolo femminista, 
quelli dietro vi infilavano 
le bandiere; non è un caso 
non è un episodio, fino a 
quando ci si ritaglierà le 
proprie isole felici, musica, 
spinello o scopata o rap-
porti beUi con pochi amici 
0 perlMneno si tenterà di 
farlo negando sempre ed 
ovunque di essere tutti in-
teri non si farà un passo 
avanti. 

Sono stanca di sentire 
dire a tutti che stanno ma-
le, comincio a pensare che 
1 compagni maschi siano 
un po' stupidi se non rie-
sccmo a capire che niente 
oramai può più essere fat-
to per gli altri né occupa-
zioni, né feste, né circoli 
giovani. Che la Iwo im-
potenza è interamente po-
litica, che qualsiasi livello 
di incoerenza nella loro vi-
ta, nella fabbrica nelle 
istituzioni nei partiti è 
uno scatto che fanno pa-

r 

gare a tutto il movimen-
to, a noi donne, a loro 
stessi. 

Paola di Modena 

• LETTERA 
APERTA A « LA 
REPUBBLICA » 

L'articolo apparso su 
«La Repubblica» del 29 di-
cembre a firma Marco Ma-
rozzi, ci è parso assai gra-
ve e in grado di generare 
equivoci che vorremmo 
avere la possibilità di dis-
sipare dalle colonne di 
questo giornale che, in va-
rie occasioni, abbiamo 
sentito vicino ai nostri 
sforzi nel chiedere giusti-
zia, solo, giustizia, per i 
nostri ragazzi in carcere 
da molti mesi in attesa di 
un processo che forse qual-
cuno ha paura di fare. 

L'indifferenza di cui par-
la Marco Marozzi esiste 
soltanto, e nell'articolo 
non è affatto chiaro, da 
parte di coloro che, nel-
la Magistratura bolognese 
e nel Partito Comunista, 
hanno voluto montare lo 
spettro di un Complotto ai 
danni della Città più libera 
d'Europa (forse del mon-
do) che non hanno saputo 
gestire e che si sgretola e 
cade nel ridicolo svelando 
ben altre contraddizioni. 

Ben diverso è l'atteggia-
mento dei cittadini demo-
cratici di Bologna che 
hanno testimoniato solida-
rietà e impegno contro la 
faziosità di questa mano-
vra. 

L'indifferenza è queUa 
della stampa di Regime, 
e vi comprendiamo il vo-
stro inviato Marozzi che 
spesso ha disertato le ini-
ziative prese in questi me-
si e che scrive oggi forse 
solo dopo aver letto l'im-
portante articolo di Gior-
gio Bocca sullo stesso pro-
blema b ^ più incisivo, in-
telligente e politicamente 
importante. Permetteteci 
qui di ricordare che più di 
mille cittadini hanno già 
firmato una petizione di 
solidarietà. 

Quasi plebiscitaria è 
stata l'adesione di docen-
ti universitari (anche 
iscritti al PCI); dalla fa-
coltà di Giurisprudenza in 
particolare, alta si è leva-
ta la protesta nei confron-
ti dell'uso distorto del «di-
ritto» e di questa carcera-
zione preventiva che è già 
« pena » prima della con-
danna. 

H Partito Socialista ha 
preso ufficialmente posi-
zione prwnuovendo un'ini-
ziativa pcH>olare perché sia 
riaperta l'inchiesta suUa 
uccisione di Francesco Lo 
Russo il cui assassino è 
stato prosciolto in istrutto-
ria «per aver fatto legit-
timo uso delle armi » in 
omaggio aUa non mai ab-
bastanza deprecata legge 
Reale. Capitolo questo gra-
vissimo che ha impedito e 
impedisce di far luce su 
chi in realtà ha ordito e 
ordisce quotidianamente 
«complotti» per trascina-
re l'Italia su un terreno 
di violenza per poi invo-
care «l'ordine a qualsiasi 
prezzo ». 

Di recente ad un dibatti-
to indetto dal Partito Ra-
dicale a cui hanno assi-
stito circa duemila perso-
ne, hanno partecipato tut-
te le forze della sinistra 
storica e no ad eccezione 
solo del PCI che avrebbe 
partecipato se fosse stata 
invitata anche la DC sen-
za la quale di questi tem-

pi come è noto non fa più 
assolutamente nuUa. Il di-
battito si è concluso con la 
presentazione di una mo-
zione unitaria che verrà 
proposta alla discussione 
in Onsiglio Comunale e 
Regionale; la mozione e-
sprime lo sdegno della par-
te sana della città per il 
modo incivile e antigiuri-
dico con cui viene condot-
ta l'inchiesta. 

Per concludere ci pare 
assolutamente ingiusto ac-
cusare la città di Bologna 
di « indifferenza » è vero 
al contrario che esiste lo 
sforzo da parte di un gran-
de settore dell'opinione 
pubblica per infrangere il 
muro di omertà e di silen-
zio che chi comanda ten-
ta di erigere intomo ai 
fatti di marzo. 

n Comitato dei genitori 
degli imputati per i fatti 
di marzo a Bologna 

• UN APPUNTA-
MENTO 

Cari cwnpagni, 
noi sentiamo l'esigenza 

di convocare una riunione 
di tutti i compagni che 
fanno o hanno fatto rife-
rimento a Lotta Ccmtinua 
a Pescara. 

E ' quasi un anno che le 
cose vanno avanti in un 
modo assurdo: riunioni di 
tre-quattro persone o an-
che di più, ma non si ca-
pisce che discorso comu-
ne le tiene legate. 

Pensiamo che rispetto 
ad una serie di problemi 
(case, antifascismo, ctHi-
troinformazione) alcuni 
cwnpagni si vogliono orga-
nizzare, ma spesso trova-
no grosse difficoltà nel 
farlo perché manca un di-

scorso politico generale. 
Questo stato di cose fa-

vorisce da una parte il ri-
fugio nell'intimismo (la 
mamma, la donna-l!uomo. 
il sonno) o peggio la fuga 
verso l'enunciazione di 
teorie dure che però nel-
la pratica non danno al-
cun risultato. 

E' questo un momento 
in cui noi ci siamo fermati 
per riflettere, la repres-
sione ed U compromesso 
storico no!!! E' un mo-
mento in cui bisogna ave-
re un minimo di discorso 
comune su alcuni punti, 
poiché la mancanza di es-
so favorisce posizioni per-
sonali, che alle volte sca-
dono nel più bieco 0K>0r-
tunismo. 

Discutiamo della sede e 
dell'uso che vegliamo far-
ne; se tenercela o chiu-
derla, se è giusto che il 
pagamento dell'affitto pe-
si sui soliti tre compagni o 
se invece debba essere ri-
partito tra tutti i compa-
gni compresi quelli che 
per vari motivi nwi la 
usano. 

Per cui pensiamo sia 
importante vedersi tutti 
sabato 7 gennaio alle ore 
15 (puntuali) in sede; chie-
diamo a tutti di partecipa-
re ncai solo per contarci 
ma per capire chi ancora 
si riconosce in un giorna-
le, in una organizzazione 
che si chiama Lotta Con-
tinua e che è disposto an-
cora ad organizzarsi ed a 
lottare per « cambiare lo 
stato di cose presenti ». 

Pescara, 23-12-'77 
3 compagni 

Per Daniela di Pienza 
(LO 23.12.77) c'è un com-
pagno di La Spezia che 
vorrebbe mettersi in con-
tatto con te. Tel. Ivan 
510077 di La Spezia ore 
nfflcio. 
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• SOTTOSCRIZIONE - AVVISI Mercoledì 4 gennaio 1978 lotta continua 8 

Buon succes'so di pubblico. Domani iniziamo le prove per il 1978 

Dobbiamo scrivere 
insieme un poema 

27 milioni su 30. Ottimo! Ricominciamo senza esserci fermati 

Sede di BOLOGNA 
Piero Assicuraziani Generali 

40.000, Operaio ENEL 5.000, Gd^ 
10.000. Stefano 2.000, Raccolti da 
Ivano 10.000. 
Sede di BE21GAM0 

Emanuele e Giampiero 50.000. 
Sede di MILANO 

Raccogliendo un poco al giorno 
levi il defiicit di tomo: mpoletani 
a Milano 15.050, Serafino delegato 
HreMi 8.500, Enzo deU'AONA 
8.000, Un compagno aiUo spettaco-
lo della Palazzina 'liberty il 1® 
gamaio 10.000. 

Sez. ENI: S. Donato: aJlaSìNAM 
Progetti: Umberto 50.000, Un di-
sco non pagato 6.600, Antonio D. 
10.000, Marcello 50.000, Vendendo 
il giornale 28.250; Al'Anic: An-
tcHiio 5.000, Antonio e Giuseppe 
50.000, Compagni AiNIC 27.000; Al-
la SAiHPBM: Martella 20.000, 
Sbanca 30.000; Ai labaratori: Giu-
liano 10.000, 
Sede di TREVISO 

Sez. Conegliano: Gianni C. 
10.000. Gianni S. 5.000, NeUo 
30.000, Franco portaiettere con le 
mance 26.000, Donatella 5.000, An-
na 10.000, Mauro daJJa Zoppas 
1.000. 
Sede di PADOVA 

Lorenzo 30.000. 
Sede di Trento 

Alberto 20.000, Sergio 10.000, Ro-
bCTto 2.000, Un ediRe 10.000, I «wn-
pagni di Calceramca ai Lago 
20.000. 
Sede di TOR INO 

Saz. Arpignano: O K j l a Miche-
Mn 60.000, CJarrozzeria Mirafiori 
Orbassano: Mario, Pietro, Paolo 
e Claudio 21.000. 
Sede di ROMA 

I compagni di Piazza Sempione 
13.500, I Compagni di piazza Ir-
nerio 8.000. 

Sez. Trullo 10.000. 

Sede di ROVIGO 
I compagni di Castelmassa iet-

to e fatto 40.000. 
Sade di FORLÌ' 

Sez. Cesena: Franco e Mauri-
zio 10.000, Mauro. A. 20.000, Wal-
ter D. 20.000, Walter R. 10.000, 
Mao 10.000, Fabrizio 10.000. 
Sede di LA SPEZIA 

I compagni lettori di Ceparana 
33.000. 
Sede di CAGLIAiRI 

I compagni di Guspdni 34.000. 
Contra>uti individuali 

Tre compagne - iRotna 25.000, 
Luigi - Roma 10.000, Rianza - To-
rino 200.000, Compagni del movi-
mento - Olivadi (CZ) 5.600, Da 
operai Enel Vigevano e Varalo 
20.000, 13° Marco e Sandra, due 
compagni che sd sentono in col-
pa 30.000, Rodolfo - Forlì, vor-
rei che LC vivesse e migliorasse 
7.000, Alessandro - Bologna, per 
scioperi non effettuati prima del 
2-12, per mostrare il mio dissen-
so sindacala e premere sullo 
sciopero del 2, ora allineato, pur 
se scettico 28.000, Compagni cor-
so per cuochi di Ferrara 13.500, 
Letto e fatto. Massimo - Rimini 
5.000, Giorgio - Bologna 5.000, 
Tonino - Roma, perché continui 
a soffiare il vento 5.000, Compa-
gni tedeschi 10.000, Roberto - Ro-
ma 5.000, SimoTC - Roma 5.000, 
Paolo - Colleferro, Rompiamo il 
culo ai padroni, ai fascisti e ai 
riformisti, saluti comunisti 1.000, 
Pensato e fatto, un compagno au-
tonomo - Roma 5.000, Circolo 
compagni di Montefiascone 4.000, 
Un gruppo di giovani - Ripa di 
Versilia 26.000, Pierj^olo, perché 
si giornale esca a 16 pa^ne 
2.000, Con la speranza che ce la 
facciate, un gn4)po di compagni 
di ingegneria di Cagliari 7.500, 
Rianco A. - Pistoia 20.000, Ven-
dendo il giornale il 2-12, compa-
gni del Giorgi, avanti così 17.000, 

Valeria e Michele - Venezda 6.000, 
LC deve vivere, coraggio ce la 
faremo 5.000, Luciana - Verona 
10.000, Laura, Rossella, Cristina, 
Sergio - Recanatì 10.000, Tre 
compagni, listto e fatto 15.000, 
Burloni - Torino 30.000, Istituto 
Profess. Aiberghiero - Rimini 
23.500, Roberto 1.500, 2 dei 900 
Gigi e Sara 25.500, Antonio - No-
cera 100.000, Carlo - Centocelle 
10.000, Ifcis - Lagrange 5.000, Mas-
simo e Valisntìno, raccolti a Ma-
gistero 3.000, Franca - Roma 
10.000, Un compagno di LC emi-
grato in Venezuela 6.000, Sonia 
e Berto - Padova, sono pochi ma 
insieme ad altri salveranno LC 
4.000, Tommaso - Modugno 5.000, 
Marina - Firenzis 2.000, Roby -
Lovere 2.000, Una compagna di 
Lecco 5.000, Carlo e la Banda dei 
4 10.000, Peppino - Monte S. An-
gelo, letto e fatto 6.000, Pino, Er-
minia, Pepps, Anna, Gianni, Pa-
squa, Mimmo, Ludovico, Enia -
S. Maria Capua Vetere, vinte 
puntando sul rosso 10.000, Un 
compagno sardo perché il gior-
nale continui a vivere 3.000, Al-
'berto, compagno sardo, visto an-
damento radd<^io 2.500, Dino -
Mlano, letto e fatto +, 1 5.000, 
Sergio B. - Ca#iari , letto e fatto 
anche se in ritardo 10.000, Buba 
e Mara - Venezia 15.000, Bruno 
P. - Genova 15.000, Luciano -
Bologna lO.OOO, Gemma - Sfilano 
25.000, Paolo - Lavis 32.000, Pao-
lo G. - Torino 20.000, Gianfranco 
e DonatialJa - Palermo 5.000, Lui-
^ C - Roma 2.000, Babbo Natale 
- Pisa 2.500, Lidia - Tarquinia 
2.500, Lilio 10.000, Riccardo A. -
Lido di Camaiore 15.000, Un com-
pagno medico contro la mafia 
bianca 50.000, Marco - Bologna 
20.000, Tino - Cervia 10.000. 

Totale 1.939.500 Tot. prec. 25.000.225 
Tot. CMDpl. 26.939.725 

Pistoia: denunciate «Unità» e {{Nazione» 
« Provocatori esaltano i banditi ». Ma era controinformazione 
sull'uccisione a freddo di Claudio Fistani, dopo una rapina 

Pistoia, 3 — 1 compagni 
di Lotta Continua hanno 
presentato una querela al-
la Procura della Repub-
blica contro una serie di 
artìcoli apparsi sull'Unità 
e suUa Nazione, a propo-
sito c-ell'uccisione del gio-
vane rapinatore Claudio 
Fistani, avvenuta il 28 di-
cembre ad opera del vi-
gile urbano Giuliano Bia-
gKKii, ex carabiniere. 

I compagni, nei giorni 
scorsi, hanno distribuito 
volcmtini denunciando 1' 
accaduto, chiedendo le di-
missicmi del vigile, del sin-
dacò Bondelli, respingendo 
l'uso poliziesco dei vigili 
urbani che. invece, devo-
no essere disarmati e im-
piegati per controllare i 
prezzi dei grossi conuner-
cianti, per fare il censi-
mento delle case sfitte da 
requisire, per far pagare 
le tasse a chi non le paga. 

Sono invece i CMnmer-
cianti del CHitro, gli spe-
culatori, gli evasori ad ap-
plaudire a ] l ' (^ ra to del vi-
gile Biagiom', uomini come 

il deputato democristiano 
Mozelli (villa da un mi-
liardo, non paga tasse) o 
il segretario DC Ivano 
Paci (villa fastosa, soldi 
in banca, niente tasse) 
hanno proposto una meda-
glia-premio. E il mazzo di 
fiori lasciato sul luogo del-
l'assassinio è stato rincos-
so ed è diventato motivo 
di scandalo per qualcuno, 
ma non certo per i lavo-
ratori e i proletari. 

« La Nazione » aveva 
scritto che i compagni 
« avevano inveito contro U 
vigile che, secondo loro, 
aveva ucciso chi rubava 
per il popolo», che sul 
luogo dove Claudio Fìltani 
è morto c'era scritto « qui 
è morto un eroe ». « L'Uni-
tà ». dal canto suo, ripor-
tava le seguenti notizie: 
« Folli volantini definisco-
no il criminale un eroe »; 
«gli extraparlamentari in 
picizza Duomo distribuiva-
no volantini con scritte, 
definendo il colpo alla ban-
ca un esproprio proleta-

rio » e ancora: « provoca-
tori a Pistoia, esaltano i 
banditi e insultano la 
giunta ». Tutto falso. Bugie 
per non rispondere ad una 
precisa denuncia. Nwi ba-
stano le minacce, i mani-
festi staccati da vigili e 

poliziotti, per convincere la 
gente che è giusto ammaz-
zare a freddo alle spalle 
un proletario di 30 anni, 
reo di aver rubato un sac-
chetto di denaro, metten-
do oltretutto a repentaglio 
la vita di chi passava. 

Controcorren te 

/
I prìmo San Silvestro da 
esnli lo abbiamo già tra-
scorso l'altro ieri a Torino. 

Ljk città era completamente in 
mano al Fuori , al Lambda, al 
Cosr ^collettivo omosessuale 
delia sinistra rivoluzionaria) e 
alle Brigate femminili (si fa 
per direJ Saffo, che facevano 
gran jestOt una festa gay, per 
celebrare il loro controcapodan* 

no. Ma perchè contro, poi.' Il 
controca^ràdaDQO è ormai quel-
lo nostro, di povera minoranza 
silenziosa, ridotta alla clande-
stinità come i carbonari, ma 
senza neanche poter intonare 
il ava' fuori d'Italia, va* fuori 
straniero* perchè il Fuor i è 
dentro, e gli stranieri siamo noi, 
gli esclusi dalla gayezza. 

(da < Il Giwnaie NDOVO » del 3 gennaio 1978) 
Si sa, ancora esistono. Sono lontani i tempi 

in coi i parchi, i cinemini erano infestati da cop-
piette di -e normali », lontani i tempi in cui i ma-
schi si ritrovavano nei bar a mostrare le foto 
delle loro conquiste femminili (sic!)-

Ormai si ritrovano negli oscuri appartamenti 
in quel luogo di perversione choamata famiglia, 
nelle cantine, come carbonari e malfattori per 
educare un'ingenua fanciulla non importa se con-
senziente sui peccaminosi piaceri della norma-
lità. 

Avm-Avcmmm 
TELEFONATTCmi &ORNO ENTRO E NON OLTHE L£ 0«f 42. -

O COMO 
Chi vuole partecipare alla manifestazicme deU'8 

gennaio a Roma, si rivolga alla sede di LC di piaz-
za Roma 52 oppure telefoni al 279496 tutte le sere 
dalle 18,30 alle 19,30. 
O MILANO 

Sabato 14 e domenica 15 si terrà il Centro In-
ternazionale di Brera — Via Formentini 10 il 1. Con-
vegno Nazionale de le Operatrici delle Arti visive sul 
tema: Donna Arte e Società. H convegno è aperto 
a tutti. Per informazioni telefonare a Fernanda 02-
4981435 - 8394-785 oppure a Milli 0332/235909. 

Giovedì 5 alle ore 18 nella sede di via De Cristo-
foris, riunione provinciale e operaia. Odg: prepa-
razione di una riunione operaia nazionale in vista 
dello scioero generale. 

O CASERTA 
Mercoledì aUe ore 18 attivo in sede. Odg: il gior-

nale e la manifestazione dell'S. 
O VIAREGGIO 

Mercoledì 4 alle ore 21 in via Veneto . 98, riunione 
dei 17 imputati con gli avvocati per il processo del 9 
gennaio sul blocco ferroviario. 
O NUORO Per i familiari dei compagni detenuti nel lager di Nuoro 

Le compagne/i di Nuoro sapute le enormi difficol-
tà a cui vanno incontro i familiari di compagni dete-
nuti, garantiscono nei limiti delle loro Esponibilità 
tutta l'ospitaKtà e l'aiuto necessari. Tel. 0784-30.968. 
O TREVISO 

Giovedì 5 alle ore 17,30 in sede (via Gozzi), riu-
nione dei compagni. Odg: sciopero generale e movi-
mento di opposizione. 
O LECCE Urbanistica Democratica 

Mercoledì 4 alle ore 17 a Palazzo Casto, aula se-
conda, primo piano, ci sarà il seguito della riunione 
per la formazione di un gruppo locale. Per infor-
mazioni telefonare a Salvatore 72.12.15. 
O CAGLIARI 

Giovedì 5 alle ore i8,30 alle Scalette S. Teresa 20 
riunione dei compagni per discutere sull'organizzazione 
e sui modi e forme di intervento sulla situazione po-
litica attuale. 

N o n si fe rma i 
gl i sparano alla tes ta 

Torino, 3 — Grande pa-
rata di pistoleri ieri po-
merigge neRe vie del cen-
tro di Torino. Quasi co-
me ad un tragico appunta-
mento, ognuno ha dimo-
strato la propria «abilità» 
a sparare sui cittadini i-
nermi. Hanno fatto fuoco 
tutti: vigili urbani, poli-
ziotti, « cittadini dell'ordi-
ne ». Risultato: un ragaz-
zo di didotto anni, Pier-
mario Neirotti, ferito alla 
testa da i«i pròiettiile ca-
libro 38 e solo miracolosa-
mente vivo. 

L'episodio assomiglia ad 
altri, che si succedono 
quotidianamente: una 500 
ferma al semaforo, mar-
.-nitta rumorosa, viene in-
vitata a fermarsi da par-
te di una pattuglia di vi-
gili. H giovar» autista ri-
parte improvvisamente, 
viene inseguito e ripreso 
qualche traversa pili a-
vanti; questa volta il vi-
gile ha la pistola in pu-
gno. Pier Mario, incensu-
rato, riparte spaventato. 
Due colpi, fartunatamente 
suH'asfalto. Accorrono vo-
lanti di PS in servizio 
nella zona e, senza saper-

ne niente, aprono il fuo-
co sulla 500. E' a solito 
sistema: un colpo in aria 
ed uno contro l'utUitaria. 
Quale il primo? 

.teche questa vc^ta coJpi 
a vuoto e la 500 continua 
ja sua corsa, ma ed pensa 
bene a fermarla un citta-
{tino dell'ordine che, e-
stratta la sua cai. 38 e 
presa accuratamente la 
mira, spara e colpisce al-
la testa il giovane. La 
corsa di Pier Mario è fi-
nita, ferito e piangente 
spiega di non essere un 
ladro. 

« E' di un mio amico, 
di solito me Ja presta, a-
desso è a Firenze e l'ho 
presa sicuro che nmi ave 
va niente in cantT«rio ». 
Suo padre conferma la 
sua passiwie per le auto. 
Pier Mario che ha solo il 
foglio rosa era scappato. 
E' praticamente un mira-
colo ohe il colpo si sia 
conficcato nel cuoio ca-
pelluto senza ledere wga-
m vitali. La stessa fortu-
iM non l'aveva avtrta Bru-
no Cecchetti, ucciso da 
una pattuglia di CC Ì'H 
marzo scorso a Torino. 
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libri del no 

Conversando 
con Dario Paccino 

Domanda - Qual è stato 
il motivo determinante che 
ti ha indotto a dar vita ai 
Libri del No? 

Risposta - La paura di 
non poter più pubblicare 
libri, si tratti di testi scrit 
ti da me, o da altri, ma 
che comunque ritengo uti-
le, culturalmente, mette-
re in circolazione. 

Non è per farti un com-
plimento, ma tu hai al tuo 
attivo dei bestsellers. quali 
€ Arrivano i nostri », « L' 
imbroglio ecologico •», « Il 
diario di un provocatore »; 
come puoi pensare?... 

Non parlo di emargina-
zione deliberata, e infatti 
svolgo regolare attività 
professionale. Vendo forza 
lavoro intellettuale, c'è chi 
la ritiene buona, e l'acqui-
sta. I guai incominciano 
quando mi vien richiesto 
lavoro che non dovrebbe 
essere merce. Prima... 

Prima quando? 
Diciamo gli anni liberta-

ri, che abbiamo scambia-
to per una promettente au-
rora, ed era invece un 
fiammeggiante tramonto: 
il tramonto del libero mer-
cato, che consentiva, nella 
sovrastruttura, con forme 
di repressione « tollerabi-
li », contrapposizioni anche 
antagMiiste. Poi è venuta 
la notte delle multinazio-
nali, della ristrutturazione 
planetaria, la ghettizzazio-
ne, e addirittura la crimi-
nalizzazione di qualunque 
no antagonista, identificato 
con l'irrazionalità, il ter-
rorismo (non quello di Sta-
to, naturalmente), le po-
tenze infernali. E allora è 
incominciata per me la 
schizofrenia, lo sdoppia-
mento fra U professionista 
che vende forza lavoro, e 
l'uomo che intende conti-
nuare a dire no, come ha 
sempre fatto per tutta la 
vita. 

Chi l'ha capito, mi ha 
chiesto solo ed esclusiva-
mente la mia merce pro-
fessionale. Oli invece pen-
sava che mi fossi reso con-
to ch'era scesa la notte, 
e perciò non era il caso 
di no antagonisti, ha con-
tinuato a sollecitarmi, con 
mio e suo imbarazzo quan-
do eseguivo il lavoro com-
missionatomi, che allora il 
committente s'awendeva 
che per « pubblicarmi » 
avrebbe dovuto inimicarsi 
il potere, quello nuovo, che 
ha il cervello di Asor Ro-
sa, e il bastone di Pec-
chioli. 

E così sono nati I Libri 
del No. Che cosa sona esat-
tamente? 

Se ti enumero le cinque 
serie in cui si spartiscono, 
capirai subito: rossa, di 
movimento; verde, creati-
va; blu, storia attualizza-
ta; gialla, contro la scien-
za dei padroni; arancione, 
i movimenti di lotta nei 
vari paesi. I primi due li-
bri, « Sceemi », (serie ros-
sa), e « Il diario di un pro-
vocatore » (serie verde), 
s<Kio usciti in giugno. Ora 
s<»io arrivati in libreria 
altri tre libri: uno verde, 
< NMI c'era una volta > 
(l'antifavola, per porre le 
premesse di una nuova fa-
vofetica), e due blu, « La 
teppa all'assalto del cie-

lo» (la Gomune di Parigi 
vista attraverso i giudizi 
(iella cultura ufficiale sul-
le lotte del tempo e su 
quelle dei primi sei mesi 
di quest'anno), e «o fin-
ché l'erba non smetterà 
di crescere e l'acqua di 
scorrere» (gli Indiani d' 
America, che riaffermano, 
per il passato e il presen-
te, la projHia identità cul-
turale). Da gennaio a giu-
gno sono previsti altri sei 
libri, il primo dei quali 
« Santa Giovanna di Stam-
mheim». 

Una bella attività! Ma 
come hai fatto a mettere 
in piedi un'editrice, come 
fai a tirare avanti? 

La stessa domanda che 
potrei rivolgere a voi di 
« Lotta (Continua »: come 
avete fatto, come fate? 
Aspetto soggettivo a parte, 
mi pare un segno dei tem-
pi. Ogni epoca ha la sua 
editoria. Nei miei anni 
freschi il no alternativo, 
organico al sist«na, era la 
< Critica » di Benedetto 
Croce, e quello antagoni-
sta era clandestino, Ora, 
dove lo trovi il no alterna-
tivo che sia Icmtanamente 
confrcmtabile ccm la « Cri-
tica »? H suo posto (nMi 
dico la sua funzione) è 
stato preso dal no antago-
nista, che può esprimersi 
aUa luce del sole, a con-
dizione che abbia gambe 
per camminEire, peUe co-
riacea per resistere ai ba-
stwii di Cossiga-Pecchioli, 

e bastante humour per ri-
dersela, nwiostante la fu-
nerea austerità del suo se-
gretario, di un PCI che, 
dopo aver liquidato tutto, 
da Marx a Lenin, recita 
« l'essere o il non essere » 
sul teschio di Gramsci. Io, 
che jxir mentirei se dices-
si di riconoscermi in voi, 
vedo in « Lotta Continua » 
e nel « Corriere deUa Se-
r a » i due soli quotidiani 
per i qukli valga la pena 
di impiegare il tempo ne-
cessario per leggerli, e 
sento che maggioritario 
non è l'organo di via Sol-
ferino, ma i! vostro, sia 
pure, a mio parere, con 
una grande confusiraie, in 
parte sogg^tiva, in parte 
data dalla realtà stessa 
del movimento. 

Ma allora la cultura ^mi-
noritaria», degli emargi-
nati... 

Lasciala ad Asor Rosa 
che, da buon transfuga, 
doveva p u r inventEire q u a l -
cosa per farsi perdonare i 
prt^ri trascorsi. E ha in-
ventato l'ombrello, il dua-
lismo emarginati e garan-
titi che, sia pure in altri 
tennini, c'era già ai tempi 
di Marx, e che non ha im-
pedito allo stesso Marx di 
vedere che la contraddi-
zione antagMiista è una 
sola: quella f ra sfruttati e 
sfruttatori. 

Ma non pensi che anche 
tu, anche noi, siamo, come 
ruolo, degli intellettuali, e 

quindi, in certo qual mo-
do elementi di contraddi-
zione? 

Cointraddizione seconda-
ria, ché l'intellettuale, 
quello vero, è chi erudisce 
e media per il padrone. 
Io con i miei libri cerco 
di dar voce, senza sognar-
mi di mediare niente, a chi 
ne è stato esprt^riato dal 
monc^olio dell'informazio-
ne e dalla così detta cul-
tura. Da questo punto di 
vista, io non sono «n in-
tellettuale: mi limito a 
svolgere una funzione, sia 
pure schizofrenicamente, 
poiché in me convivono 
(per quella grande «vol-
garità » che è il pane) il 
professionista e il militan-
te. Non sentendomi prigio-
niero di alcun ruolo, non 
vedo ccMne possa mai tro-
varmi in contraddizioni in-
sanabili CMI i compagni. 

Così tu sei disposto a dar 
voce a tutti? 

Ai ladri di Stato e a 
quelli privati, certamente 
no. Ma a tutti coloro che 
hanno un no antagonista, 
sì. Voi, per il sanplice fat-
to che vi schierate per 1' 
autonomia (COTI la « a » 
minuscola), dovreste aver-
lo. Perché nrai lo verifi-
chiamo con un Libro del 
No? Tanto meglio se venis-
se fuori un sacco di cMi-
traddizioni: la stessa ela-
borazione del libro rappre-
senterebbe un contributo 
per superarle, e ricrearne 
altre più interessanti. 

Renato Calligaro: 
Ridateci il nemico! 

Cronache 2, Feltrinelli, L. 1.300 

Dopo « Cambia o non cambia? », un altro 
volume raccoglie le più recenti strip di Calligaro. 
s:Ridateci il nemico!», ovvero: l'Italia dell'ac-
cordo a sei (ma anche del femminismo, del mo-
dmento del 77) vista dalla democristiana Donna 
Celeste, dall'operaio POI (ma col « magone ») 
9reste, da Nicola, e dagli altri personaggi di 
Calligaro (Manuel, il « giovane 77 »; Giovanna, 
insegnante femminista: il Ragioniere, capitalista 
industriale; l'Ingegnere, funzionario di fabbrica 
reazionario, ecc.). 

Dal libro, togliamo qualche strip. 
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Il metalmeccanico 
in bicicletta 
Poulidor si è ritirato 

A 42 anni, dopo 25 anni 
di pcofes^oiniismo (un pri-
mato da metailmeccanico) 
Raymcmd iI\>uiidor è soeso 
di bicialiatta e ha abban-
donato le corse. Ha co-
minciato a correre sotto 
il re^io di iBrfjet, ntì pe-
riodo del tardo Ctqapi e 
l'ha concluso nel pieno 
tramonto di Mercx die ha 
10 anni nsano di lui. Si ri-
tira con alcuni privilègi: 
un solido conto in banca, 
una fattoria e altre pro-

per intenderci) sono il ,ri-
sifltato di grossi aK'arafci, 
di una pianificazione, di 
uno scontro tra gruppi 
cootrapposti. Certo le 
gambe ci vogldcmo, ma 
<}uelle Poulidor oz le ave-
va. Ci si dimentica di ri-
cordarsi che aorivava se-
condo per pochi attimi in 
corse costruite su misura 
per Anqueta che rappre-
sentava gemo e sregolatez-
za. Tours con 3-4 tappe 
a cronometro per fare re-

prietà; insomma senza 
preoccupazioni per la vec-
chiaia (al contrario di un 
metalmeccanico). Nel ba-
raccone delia mitologia ci-
clistica Poulidor occupa 
un posto unico: pratica-
mente a parte qualcdie 
classica (tra cui una bella 
Milano-Sanremo sofliata a 
Van Loy che le vinceva 
sempre twtte) non è mai 
riuscito a vincere. Ha cor-
so 14 Tours, ha sfiorato il 
successo molte volta ma 
non ha mai neppure in-
dossato la ma^ia già Ita. 
In lui viene esaltata la 
lunghezza della carriera, 
ila tenuta atletica, la mo-
destia, la sfortuna. 

Un campione mancato. I 
costruttori di personag^ 
hanno fatto del ciclismo 
Jo sport della fatica (vera 
peraltro) accettata con 
spirito ^ sacrificio (basta 
pensare all'esaltazione no-
strana di Gimondi), ma 
anctie del genio, dall'im-
presa s<riitaiia, deKa stoc-
cata individuale. 

Una volta di Poulidor 
si diceva che gli mancava 
proprio l'intuizione, J'auda-
d a . In realtà spesso il ge-
nio e la potenza (Merx 

cuperare a Jacot il tempo 
che perdeva regolaraaente 
neiHe salite, dove ila poten-
te squadra ai suoi ordini 
quasi nulla poteva. Pouli-
dor aveva il pregio di non 
rassegnarsi mai, di non 
avsr mai fatto, magari 
per non oserei riuscito, 
qualche spartizione che gli 
desse tm po' di gloria (e 
naturalmeirte di ingaggi). 
I suoi secondi posti erano 
di lotte moito divarsi da 
<3ueDi di Barwichelli o di 
Moser che si fanno ia 
guerra e per durare co-
ma miti hanno bisogno ché 
nessuno dei due vinca. La 
mitologia ora si è riappro-
priata del vecchio corri-
dore: fortunato e lottato-
re, ma sempre al suo po-
sto, alMneato e disciplina-
to. Lui non sappiamo cosa 
ne pensi, ma a noi piace 
ricordarlo come l'unàco 
corridore che invece di 
correre nella stanza d'al-
bergo, raccontava ai bam-
bini come era andata ia 
corsa, <die naturalmisnte a-
veva perduto. Aveva ca-
pito forse senza saperlo 
che il mito è una cosa se-
ria, quando ncm c'è im 
apparato a coprirti. 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 4 GENNAIO 

RETE 1, aUe ore '17,05 seconda parte di 
e Asterix e Cleopatra » di Goscianny e Uderzo. 
Obelix vince battaglie a suon di pietroni a 
spese questa volta degli Egiziani. Ore 20,40 
t'Il genio criminale di Mr. Reeder»; 

RETE 2, ore 18,45, due ritorni graditi: «La 
famiglia Adams » e « Tarzan, il signore della 
giungla ». Ore 22,00 « Cronaca », appunti sul 
lavoro in fabbrica, seconda parte. L'anaUsi, 
fatta dagli t ^ r a i dei problemi quotidiani nel-
le varie fasi di una giornata di lavoro in fab-
brica. 
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Un operaio ci scrive dagli Stati Uniti 
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A pochi isolati dalla gigantesca fabbrica 
dell'acciaio, a Youngstown - Ohio, un lavora-
tore in cassa integrazione racconta la sua 
storia. 

«Mi han fatto credere per un po' di es-
sere in testa alia corsa. Due anni fa, appe-
na pagata la macchina, ho comprato la ca-
sa. Ho un bambino e ne sta arrivando un 

La Youngstown sfaeet 
and tube company — HI 
ordine di impOTtezioine, la 
quinta produttrice d'accia-
io negM USA — ha deciso 
di ehiudean^ lo statxQiknen-
to per sempre. 

Yo^ungstown è nel centro 
del cosiddetto «Cuore In-
dustriale d'America » — 
(un'area di industria pe-
sante che passa attraver-
so l'Ohio e la Pennsylva-
nia — (il corrispondente 
americano dei nostro tri-
angolo industriaHe). Inse-
diatasi in zona dntcxmo al-
J'inizio del secolo, l'indu-
stria tende ora ad andar-
serae, speciamiente quella 
del'acciaio. 

Negli ultimi sei mesi 
15.000 lavoratori sono sta-
ti messi ia cassa ìntegra-
zdone. NeH'area di Young-
stown la disoompazione 
raggiungerà prest» il 18 
per cento, con un lavora-
tore di acciaio fuori o-
gni quattro occupati. La 
foirza lavoro delle vecchie 
faifabriche è costantemen-
te ridotta ed in molti ca-
a gli stabilimenti vengono 
chiusi. Dai 1970, soltanto 
nell'Ohio più di 200.000 
parsone hanno perduto il 
loro lavoro. 

Questa distruzione dell' 
industria — che sta fcra-
sfotranando le comunità ag-
•gregate deilla classe ope-
raia in zone economica-
mente disastrate — è co-
perta <fe una pesante cam-
pagna ideologica che ten-
de a dame 5a coipa a l e 

forze esterne agli Stati 
Uniti. 

Gli uffici di Pubbliche 
Relazioni delle Compagnie 
si sforzano proclama-
re che è stata ia competi-
tività straniera, cioè l'im-
portazione di acciaio stra-
raero a pnazzi più bassi, 
a creare, la orisi nel set-
tore. La pubblicità di una 
Compagnia deH'acciaio — 
che era molto diffusa nel-
la televisione e nei giornali 
della zona interessata — 
sosteneva che «le impor-
tazioni hanno raggiunto 
nell'ultiimo anno i 14 mi-
Moni di tonnellate di accia-
io, l'equivalente di 70.000 
posti di lavoro negli USA». 

La direzione della Uni-
ted Steelw/orkers Union (il 
sindacato dei lavoratori 
dell'acciaio) invece di or-
ganizzare i 'lavoratori con-
tro la chiusiira delle azien-
de, appoggia le campa-
gne di p n ^ g a n d a degli 
uffici di Pubbliche Rela-
zioni. 

I sindacati e le Com-
pagnie lavorano insieme a 
Was'hingtcHi per cercane di 
convincere il Congresso a 
disporre controlli e limi-
tazioni rigorose sulle im-
•Ijortazioni d'acciaio. 

Quando, recent«nente, i 
lavoratori dev'acciaio han-
no chiesto al {M^idente 
del loro sindacato che co-
sa pensasse delle ultime 
chiusure di faWariche egli 
r i spo^: «Se voi avete un 
piccolo negozio da cui ntm 
traete profitto, dovete 
chiudere, no? ». 

Le "importazioni 
a costi inferiori" 

Questo argomento delle 
«importazioni a costi in-
feriori », che viene osato 
dal capitale qnando vuole 
trarre vaaiaggi dalla re-
cessione economica per ri-
stmtturare i prc^ri inve-
stimenti e l'utilizzo della 
fwza-Iavoro — è spesso 
atìa ba^ in USA per nna 

coUosione padroni-sindaca-
to, e non solo nel cam-
po dell'acciaio. 

Quando 300.000 lavorato-
ri deiraoto furono messi 
in cassa integrazione (nel 
1974), la Ford e la Gene-
ral Motors usarono lo stes-
so argomento, dicendo per 
esempio che troppa gente 

altro. Questo è il fatto. Se fossi solo io a per-
dere il lavoro, potrebbe essere OK. Ma quan-
do mettono in cassa integrazione me, met-
tono in cassa integrazione tutta la mia fami-
glia ». 

La sua storia è uguale a quella di almeno 
altri 6.000 operai che hanno perduto il loro 
lavoro nella fabbrica. 

comprava le piccole mac-
chine italiane. 

La dirigenza dell'UAW 
(sindacato dei lavoratori 
dell'auto) cercava di di-
stribuire fra gli operai 
un autoadesivo da mette-
re suUa macchina con 
scritto sopra: « Compra 
una macchina straniera e 
10 <^rai dell'auto ameri-
cani perderanno il loro 
lavoro ». 

(La maggior parte dei 
lavoratori rifiuta di pren-
derli, più per una genera-
le diffidenza verso queste 
iniziative sindacali, accu-
sato di contenere sempre 
qualcosa che va a favore 
e non contro la polìtica 
delle Compagnie, che non 
invece per una effettiva 
comprensione di ctHne fos-
se falsa questa storia del-
le importazioni). 

Lo stesso tentativo di or-

stanti, e dieci anni fa e-
rano maggiori di quanto 
non siano oggi. I prodot-
ti d'acciaio che vengono 
importati sono quelli che 
l'industria dell'acciaio ri-
tiene non siano una suffi-
ciente fonte di profitto. 

Siccome il rilancio pro-
duttivo tarda a venire, c'è 
negli Stati Uniti una cri-
si di sovrapproduzione del-
l'acciaio, e i capitalisti 
la stanno usando per chiu-
dere le fabbriche più vec-
chie ed investire altrove 
i loro capitali. 

Quello che sta succe-
dendo nel Midwest è l'ul-
tima tappa di un tentativo 
che dura da due decenni, 
da parte dell'industria a-
mericaita di andarsene dai 
suoi stanziamenti storici 
nel Northeast e nel Mid-
west, di andarsene da que-
ste aree che hanno forti 
concentrazioni di forza-Ia-

ganizzare il consenso in-
torno alla cassa integra-
zione nel settore tessile è 
stato fatto l'anno scorso. 
L'Acwa (sindacato dd la-
voratori tessili), in accor-
do con le industrie tessi-
li, fffgajùxBÒ uno « sciope-
ro » nazionale così che i 
lavoratori potessero sfila-
re con striscioni sui qua-
li sì poteva leggere: «Non 
comprare tessuti impor-
tati. Salva il posto di la-
voro di un operaio ameri-
cano ». 

Anche senza tenere con-
to del razzismo sfrenato 
che queste campagne com-
portano, l'argomento delle 
« importazioni » è parti-
colarmente schifoso qnan-
do si riferisce all'acciaio. 

Le importazioai di accia-
io, negli ultimi dieci an-
ni, sono state quasi co-

agli Stati del Sud, aUa Co-
rea, al Messico, alla Spa-
gna, al Sudafrica. 

La fabbrica Ford River 
Rouge di Dearborn, Mi-
chigan — dove, nel 1941, 
90.000 lavoratori finalmen-
te sconfissero la politica 
dei « sindacati fuori leg-
ge » di Henry Ford — 
oggi ha 27.000 lavoratori. 

Molte delle parti mobi-
li sono ancora prodotte 
a River Rooge, ma poi 
vengono spedite alle 14 
fabbriche dì assemblag-
gio Ford attraverso il pae-
se. In media una fabbri-
ca di assemblaggio ha ot-
tomila lavoratori. Il 40 
per cento della forza-la-
voro Ford lavora oltre ma-
re. 

DagH anni '70 è diven-
tato chiaro che il « Nuovo 
Snd » stava diventando il 
maggior centro manifattu-
riero all'interno degli USA. 

Per chiarire lo stato at-
tuale delle cose il film 
« Questa terra è la mia 
terra » dovrebbe essere 
proiettato al conta-ario. 
Woody Guthrie non parti-
rebbe più in autostop dal-
l'Oklahoma diretto al 
Nord. Infatti ì lavoratori 
da Cleveland-Ohio e da 
Detroit-Michigan partono 
per il Snd. La prima nuo-
va fabbrica dì auto che. 
nell'arco di 10 anni, è sta-
ta costruita in USA dalla 
General Motors, è stata 
costrmta appunto in O-
klahoma. 

Chi resta 

voro ed una lunga tradi-
zione di sindacalizzazìone. 

La prima t^>pa, com-
pletatasi negli anni '50, è 
stata quella della migra-
zione dell'industria tessile 
e calzaturiera dal New 
England agli Stati del Sud 
ed ai paesi strameri. 

Il Sud offre gdvemi lo-
cali conservatori ed una 
divisione razziale della for-
za-lavoro che rende diffi-
cile la sindacalizzazìone. 
I paesi stranieri — Tai-
wan, Corea con governi 
reazionari controllati dagli 
USA — la rendono im-
possibile. 

In questo esodo i»iù di 
1.000.000 di lavoratori han-
no perduto il loro lavoro. 

Durante gli anni '60 an-
che l'indnstrla deU'auto 
cominciò ad andarsene, 
dal Michigan e dall'Ohio 

Cosa succede nelle vec-
chie comunità abbandona-
te, quando l'industria se 
ne va via? 

Venticinque anni fa il 
New England si trasformò 
da centro dell'industria 
tessile a centro turistico. 

Dall'autostrada che va 
da Boston al Nord si pos-
sono vedere i luoghi del-
le storiche battaglie degli 
IWW dove i lavoratori 
cantavano l'Intemazionale 
on 12 differenti lingue. 0-
ra sotK) città piene di vec-
chie fabbridie alte sei pia-
ni, cadenti ed abbandona-
te. Nelle città più picco-
le non ci sono costruzioni 
industriali da più di venti 
anni, fatta eccezione per 
Quelle riguardanti l'attivi-
tà sciistica. 

I risultati della deindu-
strializzazione delle città 
maggiori, come New York 
e Detroit, sono già stati 
ben descritti altrove. 

Crisi fiscali, restringi-
mento della spesa per i 
servdzi sociali, massiccia 
disoccupazione nel pubbli-
co impiego, ospedali e 
scuole che vengono chiusi, 
im onera te deterioramen-
to delle condizicmi di vita 

PK- i Neri ed i Portorica-
ni che rimangono nei cen-
tri storici degradati delle 
città. 

Quest'anno, in Ohio, in-
teri sistemi scolastici del-
le città maggiori veniva-
no minacciati di chiusvffa. 
di fronte all'aggravamen-
to della crisi economica 
dello stato. 

Quando fu chiesto, al 
lavoratore disoccupato del-
l'Ohio, ohe cosa pensas-
se di fare, egli rispose: 
« CJercharò lavoro altrove, 
suppongo. Qui non c'è la-
voro ». Ma aggiungeva, 
incazzato: «Siamo creseiii-
ti qua, l'unica volta che 
ho lasciato Youngstown è 
stato {Kr andare in Viet-
Nam ». 

A proposito della cam-
pagna sviHe « Importazio-
ni straniere » delle (Com-
pagnie ddcsva: «E ' come 
per Ja crisi del gas. he 
aziende aumentano il prez-
zo e ne danno la colpa 
agli arabi, penso che non 

. traessero sufficiente pro-
fitto dalla mia fabbrica, 
per questo la chiudono e 
ne danno la colpa a qual-
cunaltro. 

TMH 
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viaggio di Carter 

A ciascuno il suo 
Due brutte figure e un problema spinoso 

sono finora i risultati del primo viaggio 
all'estero del presidente americano. Le due 
brutte figure: la prima all'arrivo in Polo-
nia, quando l'interprete di turno (peraltro 
lautamente pagato dalla Casa Bianca) ha 
tradotto la frase di Carter, in cui afferma-
va di essere venuto a sentire quali erano i 
desideri dei Polacchi per il futuro, con il 
termine polacco equivalente a « desiderio 
sessuale »; la seconda, in India, quando 

un cronista televisivo ha colto una frase 
di Carter, riservata, in esclusiva, al Se-
gretario di Stato Vance, che con U consi-
gliere per la Sicurezza Nazionale, Brze-
zinski, lo accompagna nella spedizione. 

Con questa frase Carter esprimeva a 
Vance il suo disappunto per il rifiuto di 
Morarji Desai, primo ministro indiano, di 
fornire garanzie sull'utUizzazione delle for-
nitura di combustibile nucleare. 

Nonostante che la di-
chiarazione congiunta rila-
sciata oggi dai colloqnian-
ti e il discorso di Carter 
prima della partenza per 
Riad siano pieni di rife-
rimenti al « pericolo nu-
cleare » non sembra che 
la questione sia stata ri-
solta. E viene la tenta-
zione di usare la consun-
ta storia del palpito e 
della predica: che signi-
iica infatti dotare uno Sta-
to di potenza nucleare e 
poi pretendere che ne fac-
cia un uso « pacifico » 
quando, come tutti gli Sta-
ti che si rispettino, si 
sente (ben che vada) mi-
nacciato dall'esterno? Tan-
to più che con quel noto 
pacifista di Reza Pahlevi; 
c'è stato sui problemi del-
le forniture nucleari, «pie-
no accordo». 

A Teheran Carter ha 
anche ottenuto dallo Scià 
l'impegno ad intervenire a 
fianco della Somalia, in 
caso di attacco etiopico. 
La tensione nel Como d' 
Africa, dove l'Unione So-
vietica è pesantemente im-
pegnata a sostenere il re-
gime di Menghistu, è de-
stinata a salire: Carter ri-
sponde pesantemente al 
pesante gioco del Crem-
lino. E sempre a Teheran 
il presidente americano si 
è incontrato con re Hus-
sein di Giordania col qua-
le ha affrontato il proble-
nia spinoso di cui dice-
vamo: naturalmente, il 
medio-oriente. La dichia-
razione di Carter alla sua 

partenza, di appoggio al 
piano Begin, ha suscitato 
le reazioni degli arabi mo-
derati. 

Al momento di lasciare 
Teheran, infatti, Hussein 
ha detto, in una intervista 
al giornale «Kayhan», che 
se gli israeliani non si 
mostreranno più « reali-
sti», i colloqui del Cairo 
non avranno nessun effet-
to, ha aggiunto che se 
Israele fosse disposto ad 
evacuare i territori occu-
pati, anche il presidente 
siriano Assad si unirebbe 
ai colloqui. Anche Sadat, 
che si incontra dcnnani 
col presidente americano, 
ha rilasciato un'intervista 
in cui sostanzialmente 
chiede a Carter di preme-
re sugli israeliani e affer-

ma che sarebbe lui dispo-
sto a fornire « garanzie » 
per le frontiere israeliane, 
se Tel Aviv riconoscesse 
il diritto dei palestinesi 
all'aatodeterminazione. E' 
da notare che nessuno de-
gli arabi «moderati» nem-
meno i dirigenti sauditi, 
con i quali Carter si in-
contra oggi, e che pure so-
no schierati a favore del-
le richieste di Egitto e 
Giordania, hanno usato il 
termine « Stato palestine-
se indipendente » e tanto 
meno hanno chiamato in 
causa rOLP come rappre-
sentante dei palestinesi. 

Interessante è la noti-
zia che il New York Ti-
mes di oggi scrive che 
« dato che né Israele, né 
Egitto, né Giordania vo-

gliono uno stato palesti-
nese «dominato dall'OLP», 
dovrebbe essere possibile 
intendersi su una formu-
la. A tale pr(^>osito il 
giornale indica che il 
prossimo incontro del 15 
gennaio a Gerusalemme 
tra i ministri degli esteri 
egiziano ed israeliano a 
Cyrus Vance potrebbe es-
sere positivo; alcuni re-
sponsabili americani a 
vrebbero suggerito che 1' 
incontro metta fine al go-
verno militare israeliano 
sulla riva occidentale del 
Giordano e sulla striscia 
di Gaza. Il gioco sarebbe 
quello di far rappresenta-
re i palestinesi dagli e-
sponentì delle comunità 
che vivono nei territori 
occupati. Nel frattempo 
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Israele, dove non c'è ac-
cordo nemmeno sul for-
caiolo piano di Begin, 
punta ad ottenere il mas-
simo dalle trattative: Be-
gin stesso si è detto «pre-
occupato » dei risaltati del 
vertici Carter-Sadat e del-
l'intransigenza dimostrata 
da quest'ultimo sul pro-
blema dello sgombero dei 
territori occupati. D go-
verno israeliano, per di 
più, si è riunito oggi per 
decidere su due nuovi in-
sediamenti di c(doni nelle 
zone occupate. La decisio-

Per Irmgard Moeller: un primo successo 
Prima vittoria della mobilitazione interna-

zionale per salvare la vita di Irmgard Moeller: 
i due avvocati, Heldmann e Jutta Jendges, pre-
cedentemente estromessi dalla sua difesa, sono 
stati reintegrati con una sentenza della Corte 
Suprema federale neUa difesa. I due avvocati 
erano stati privati della .difesa, e quindi della 
possibilità di avere contatti con Irmgard, subi-
to dopo che avevano reso pubbliche le sue 
dichiarazioni che smentivano decisamente qual-
siasi tentativo di suicidio e che fornivano ele-
menti decisivi per ricostruire la meccanica del-
l'omicidio di Baader, Ensslin e Raspe. 

Anche contro questa incredibile violazione 
dei più elementari diritti di difesa si era mos-
sa nelle settimane passate la mobilitazione in 

Italia. Ora si è avuto un primo risultato, pic-
colo forse, ma fondamentale. 

Intanto è giunta notizia che verso la fine 
di gennaio la commissione parlamentare di in-
chiesta federale ascolterà Irmgard MoeUer su-
gli avvenimenti di quella maledetta notte a 
Stammheim. Irmgard aveva richiesto di poter 
essere udita in seduta pubblica; ma le è stato 
negato. E' indispensabile che questa sua ri-
chiesta venga ora appoggiata con vigore di una 
mobilitazione massiccia anche in Italia. Quanto 
ha da dire Irmgard contro i suoi carnefici non 
deve restare nel chiuso delle mura di una com-
missione inquirente complice, deve essere udito 
da tutti noi. 

ne sarebbe stata presa nel 
mese di ottobre, ma non 
era stata resa pubblica. 

Se dunque non tutti i 
giochi sono fatti, la aban-
tustanizzazione » appare la 
soluzione più probabile. 
Sviluppi in questo senso 
metterebbero la resisten-
za palestinese di fronte a 
termini del problema ri-
baltati ma, a lunga sca-
denza, non del tutto sfa-
vorevoli: si passerebbe, 
dalla guerra condotta più 
che da essa, da stati « a-
mici», ma reazionari, si-
tuazione questa cui i pa-
lestinesi hanno pagato un 
tragico tributo di sangue 
nel settembre nero del 78 
in Giordania e più recen-
temente in Libano, ad una 
lotta all'interno di uno sta-
to di una miroranza na-
zionale opprefia, ma con 
possibilità di maggiori le-
gami con l'opposizione i-
sraeliana. 

Nell'immediato, non c'è 
da nasconderselo, la si-
tuazione non sarebbe al-
legra: ma forse un orien-
tamento in questo senso 
sarebbe più efficace, per 
il pc^lo palestinese, che 
non il permanere dell'il-
lusione che una lotta di 
liberazione possa essere 
condotta insieme a dei re-
gimi reazionari. B. N. 

Manovra disperata di Pinochet 
Una dichiarazione del segretariato esterno del MIR 
I^egretariato estemo del 

MR dichiara che la si-
tuazione prodottasi in Gi-
te tende a risolversi in 
termini di riaggiustarnen-
to nel governo gorilla 
presieduto da Pinochet. 

Ciò è stato accelerato 
aai rifiuto deUe masse po-
Pplari di partecipare, an-
che sotto minaccia, alla 
farsa plebiscitaria convo-
cata da Pinochet. Mano-
s a disperata: è stato un 
tentativo del dittatore di 
"nporsi alla classe domi-
nante ed all'imperialismo 
come strumento condutto-
re del processo di «isti-
tuzionalizzazione ». 

Questo riaggiustamento 
neU ambito della dittatura 
e del suo stato di emer-
genza, cerca di sottrarre 
alla classe operaia e al 
popolo il suo obiettivo di 
©ungere alla costituzione 
di un governo democrati-
co. popolare e rivoluzio-
^ n o con tutte le forze 
^ partecipino attivamen-
^ alla lotta per il rove-
sciamento della dittatura. 

Ciò nonostante, l'essen-
ziale è che l'acutizzarsi 
della lotta tra le forze 
borghesi e la disarticola 
zione che si manifesta nel 
blocco al potere, creano 
ottime condizioni perché 
la Resistenza sollevi con 
maggiore forza e decisio-
ne l'alternativa autonoma 
del Proletariato, le sue 
proprie forme di organi? 
zazione e di lotta; senza 
pregiudizio delle azioni 
comuni oggi possibili con 
tutti coloro che si oppon-
gono al plebiscito. 

n segretario esterno del 
MIR chiama la sinistra 
cilena a mobilitarsi per 
richiedere l'appoggio atti-
vo dei giovani, dei par-
titi politici, dei sindacati 
e delle istituzioni democra-
tiche di tutto il mondo, 
affinché circondino il po-
polo cileno del sostegno 
internazionale di cui ha 
bisogno in questo confron-
to. Il popolo cileno si a-
sterrà massicciamente dal-
ia partecipaziane al plebi-
scito ordinato da Pinochet. 

E' necessario chiarire 
all'opinione pubblica in-
ternazionale che una so-
luzione realmente demo-
cratica in Cile deve con-
templare come minimo la 
legalizzazione di tutti i 
partiti politici e la piena 
istituzione dei diritti sin-
dacali, una definitiva spie-
gazione della sorte subita 
dai 2.500 prigionieri scom-
parsi, la libertà dei dete-
nuti politici e U ritorno 
del milione di cileni e più 
obbligati a vivere fuori 
dalla loro patria. 

E nell'immediato chia-
miamo alla mobilitazione 
attiva in appoggio dell' 
eroico sciopero della fame 
che, in sfida aperta alla 
dittatura, ««tengono i fa-
miliari degli scomparsi in 
una chiesa di Santiago. 

Appoggiando e dando 
impulso aUa giusta lotta 
delle masse cilene, la Re-
sistenza popolare trionfe-
rà. 
Segretariato Estemo del 
Movimiento de Izquierda 
Revolncìonaria - MIR 

Turchia 
Dopo un anno in cui gli 

assassini neri hanno mie-
tuto più di 110 morti di 
cui 50 nel solo mese di 
dicembre è caduto in Tur-
chia il governo presiedu-
to da Suleyman Demirel 

Questi ultimi 6 
mesi dopo le elezioni so-
no stati caratterizzati da 
un immobilismo governa-
tivo che ha sfiorato la 
complicità aperta con le 
forze più reazionarie del 
paese, mentre la lotta du-
rissima dei 110.000 metal-
meccanici di questa esta-
te è stato il segno più ma-
nifestatamente premonito-
re di una crisi a breve 
scadenza. Un governo af-
fidato a Bulent Ecevit, 
leader del partito repub-
blicano, pare sino a que-
sto momento la soluzione 
più prriiabile. Dovran-
no essere adottate urgen-
temente misure di auste-
rità molto pesanti per far 
si che i crediti stranieri, 
di cui si sono occupati gli 
esperti del fondo moneta-
rio intemazionale in di-
cembre ad Ankara pos-
sano arrivare e non è cer-
io un buon inizio. Ecevit, 

Vittoria operaia 
in Tunisia 

Tunisi. Lo sciopero di 
tre giorni indetto dalla 
federazione dei ferrovie-
ri, facente parte della 
UGTT (Unione generale 
dei lavoratori di Tunisia) 
è stato revocato, così co-
me quello dei lavoratori 
del sottosuolo, poiché tut-
te le sostanziali richieste 
immediate sono state ac-
colte. La vittoria sindaca-
le conferma la disponibi-
lità del governo uscito 
dal rimpasto dei giorni 
scorsi, che con uno stan-
ziamento di 1,2 milioni di 
dinar (2,5 miliardi di li 
re) per le sole ferrovie 
sembra voler finalmente 
affrontare i problemi che 
l'Unione generale dei la-
voratori ha posto sul 
tappeto. 

Ancora all'inizio della 
settimana scorsa il pri-
mo ministro M. Nuira ave-
va dichiarato la sua vo-
lontà di non cedere a «ri-
vendicazioni demagogi-

che»; la risposta di Ha-
bib Achour, segretario ge-
nerale dell'Unione, ribadi-
va la « determinazione » 
dei lavoratori dei settori 
in agitazione. Dopo la pro-
va di forza, sembra che 
tutti siano ora dell'idea 
di placare un poco le ac-
que, ma la importante 
conquista dei minatori, di 
un premio in denaro ugua-
le per tutti coloro la cui 
moglie n<m lavora e ba-
da alla casa, sicuramente 
prospetta nuove agitazio-
ni nelle altre categorie o-
peraie. Anche su questo 
punto il governo aveva e-
spresso la « più ferma in-
trasigenza » e ciò confer-
ma l'importanza del suc-
cesso sindacale. Ora si 
resta in attesa della riu-
nione dalla UGTT (centra-
le sindacale) che avrà 
luogo l'S e il 9 gennaio. 
La combattività del sin-
dacato rimane comunque 
molto forte. 



Perché la guerra 
tra Vietnam e Cambogia 

I 

Qualsiasi sia l'esito degìi attuali con-
flitti 'militari tra Vietnam e Cambogia 
— ed essi sembrano •mólto più impe-
gnativi di quanto si sia finora credu-
to—è chiaro che una rottura politica 
di tipo irreversibile è avvenuta tra i 
due paesi che hanno combattuto in-
sieme la guerra antimperialista^ ed es-
sa si è verosimilmente verificata molto 
prima che la parola venisse data alle 
armi. Il linguaggio usato dai dirigenti 
cambogiani net confronti di Hanoi e-
sprime una carica di ostilità e di ran-
cori che, anche se risalenti a un con-
tenzioso antico, non possono che es-
sere stati rinfocolati ed esasperati da 
conflitti più recenti. Quello, più mode-
rato nella forma ma altrettanto ostile 
dei vietnamiti — ieri il Nhan Dan ha 
definito « reazionari » i khmeri rossi — 
esprime un giudizio sul regime cam-
bogiano che non si discosta molto da 
quelli diffu^ da tempo dalle centrali 
della propaganda imperialista. 

E' certo possibile fare — come scri-
ve tutta la stampa di informazione — 
numerosi ipotesi sulle cause di questa 
lacerante rottura: una proiezione a li-
vello militare di difficoltà politiche e 
sociali interne di due nazioni devasta-

te dalla guerra e aUe prese ancora 
con elementari problemi di sopravvi-
venza fisica; un conflitto inconciliabile 
suUa Esternazione futura della regione 
indocinese, ancora minacciata da inter-
venti imperialisti, ancora percorsa da 
formazioni guerrigliere, e U cui svi-
luppo è fortemente condizionato da una 
regolazione comune del bacino del Me-
kong nonché dal controllo delle risorse 
minerarie e petrolifere presenti; la vi-
cinanza di una Cina ch.e vuole divenire 
entro la fine del secolo un paese mo-
derno e potente che si è già assicurata 
a forza il possesso delle isole vietna-
mite Paracelso e che considera il Viet-
nam un alleato succube dell'URSS; un 
rilancio sul suolo indocinese del conflit-
to cinosovietico, questa volta inserito 
anziché sul contenzioso di frontiera del-
l'V ssuri sull'indefinita e contestata lì-
nea confinaria tra Vietnam e Cambogia. 

Sono questioni di cui è per ora diffi-
cile accertare la consistenza e l'entità, 
ma certamente tutte in qualche misura 
presenti nella rottura tra i due .paesi 
dell'Indocina, ambedue incapaci di tro-
vare nello sviluppo del movimento rivo-
luzionario intemo la forza per sottrarsi 
ai condizionamenti della tradizionale ar-
retratezza, alle conseguenze devastatrici 

del colonialismo vecchio e nuovo, alle 
influenze e pressioni di amici esterni. 
L'esplosione deUe ostilità tra Vietnam 
e 'Cambogia, a meno di due anni dalla 
fine vittoriosa della resistenza antimpe-
rialista, non è certo imputabile agli 
sforzi di trasformazione politica e so-
ciale che nei due paesi sono stati com 
piuti per risolvere i più urgenti pro-
blemi economici e sociali — come scri-
vono spesso gli osservatori occidenta-
li —, alle nuove zone economiche n 
ai campi di rieducazione vietnamiti, al-
la linea cambogiana del « contare sulle 
proprie forze » scavando canali per ri 
prislinare le risaie cancellate dai B52. 
Semmai il contrario. Il ricorso alle ar 
mi, la prospettiva di una lunga guerra 
tra i due paesi rivela drammaticcmen 
te l'insufficienza di quegli sforzi, la 
rottura dello stretto rapporto tra vo-
litare e politico che si era stabilite 
nella resistenza antimperialista, l'inca-
pacità di coinvolgere nella riconvei-
sione postbellica l'organizzazione, jU 
apparati e U tessuto sociale, l'impoten-
za a fronteggiare la sta". :hezza '.eoli 
ucmini e il riflusso della tensione ri-
loliii-ioìiaria. 

Lisa Foa 

La Cambogia ha risposto all'offerta viet-
namita di negoziato. La radio cambogiana 
"Voce del Kampuchea" ha dichiarato che 
la condizione preliminare per qualsiasi trat-
tativa è il ritiro delle forze di occupazione 
straniere da tutto il territorio della Cambo-
gia. Così, non solo i dirigenti di Phom Penh 
hanno confermato le loro precedenti dichia-
razioni di un'aggressione vietnamita ma 
sembrano per ora tendere a un prolunga-
mento del conflitto militare. 

PHNOM PENH: "trattiamo 
se vi ritirate" 

^La radio Kampuchea ha 
inoltre aggiunto che in 
tutto il paese si sono 
svolte riunioni di apiiog-
gio all'azione del gover 
no. Nel corso di un'as 
semblea tenutasi a Phnom 
Penh il presidente Kieu 
Samphan ha rivolto un 
appello alla popoldiilone 
perché intensifichi lo sfor-
zo produttivo per appog-
giare e rifornire le trup-
pe combattenti. E' stata 
diffusa una lettera di Pen 
Nouth, già primo mini-
stro del governo di Siha 
nuk, e attualmente consi 
gUere di stato, che espri-
me il suo appoggio alle 
decisioni di rompere le 
relazioni diplomatiche col 
Vietnam e di rispondere 
militarmente all'aggressio-
ne straniera. 

H linguaggio e il tono 
della dichiarazione cam-
bogiana riecheggiano quel-
le dei giorni scorsi: le 
forze armate vietnamite 
sono accusate di aver lan-
ciato una feroce e bar-
bara offensiva e il gover-
no di Hanoi di voler sot-
tomettere con le armi la 
Cambogia. Si afferma che 
la Cambogia non negozie-
rà mai sotto la minaccia 
o la coercizione militare 
e che le forze vietnamite 
devono abbandonare il 
territorio deDa Cambogia 
democratica. 

Durante la riunione po-
polare che si è svolta a 
Phom Penh sono state ap-
provate due risoluzioni 
che testimoniano anch'esse 
della volontà dei dirigen 

ti cambogiani di non giun-
gere a una immediata so 
luzione del conflitto: la 
prima afferma che le 
truppe cambogiane devo 
no contrattaccare energi-
camente e coraggiosamen-
te in tutto il territorio 
del paese i nemici ag 
gressori vietnamiti Ano 
alla loro sconfìtta; la se-
conda proclama la fiducia 
della Cambogia nella vit-
toria e nell'appoggio dell' 
opinione pubblica interna-
zionale per sconfiggere il 
piano degli aggressori e 
la loro intenzione di in-
corporare la Cambogia in 
una federazione indocine-
se. Una prima mossa di-
plomatica: il primo mini-
stro cambogiano Poi oPt 
ha iniziato un messaggio 
al presidente coerano Kim 
Il Sung, facendo appello 
alle relaziraii amichevoli 
esistenti tra i due paesi. 

A Pechino, dove è giun-
to l'ambasciatore cambo-
giano ad Hanoi, un por-
tavoce dell'ambasciata 
cambogiana ha dichiarato 
che l'invasione continua 
ma che l'esercito di Kam-
puchea sta contrataccan-
do vigorosamente e le 
truppe vietnamite si tro-
vano in una situazione dif-
ficile. 

Da Hanoi, dopo il lun-
go comunicato del 31 di-
cembre che accusava la 
Cambogia di ripetuti at-
tacchi e aggressioni in 
suolo vietnamita negli ul-
timi due anni e in parti-
colare dall'aprile scorso, 
non sono ancora giunte 
reazioni ufficiali alla ri-

sposta di Phnom Penh. 
Soltanto l'organo del 

Partito vietnamita, Nhan 
Dan, ha attaccato dura-
mente i comunisti cambo 
giani, definendoli reazio 
nari e ha dato notizia che 
a Saigon è stato proietta-
to un film suUe atrocità 
commesse dai cambogiani 
in due villaggi della pro-

vincia di Thay Minh. 
In ambedue i paesi, co-

me si vede, l'apparato 
propagandistico è già sta-
to mobilitato appieno per 
giustificare di fronte alla 
popolazione le ragioni di 
un conflitto che non si 
prospetta di facile soluzio-
ne. Vi è tuttavia da pre-
cisare che, a differenza 

delle dichiarazioni cambo-
giane, il comunicato viet-
namita del 31 insisteva 
lungamente sui motivi per 
cui i « due paesi vicini e 
fratelli » devono passare 
al terreno del negoziato 
e tendeva a presentare 1' 
attuale conflitto come una 
questione delimitata di 
frontiera. 

La Repubblica democratica 
di Kampuchea 

La Repubblica Democratica di Kampuchea 
ha una superficie di ISO.OOO kmq (poco più di 
metà dell'Italia) ed una popolazione di circa S 
milioni. L'attuale sistemazione politica appare di 
fatto con la liberazione di Pbnom-Penh il 17 a-
prile 1975, alla fine di una guerra di liberazióne 
nazionale di Kampuchea) e dal FUNK (Fronte 
unito nazionale di Kampuchea). Il partito comu-
nista cambogiano la cui nascista il segretario 
Poi Pot fissa al 1959, ha avviato dal 1975 un 
progetto per l'edificazione di un paese democra-
tico e socialista che non seguisse né il modello 
occidentale né quello sovietico. Lo spopolamen-
to delle città e la ruralizzazione delle popola-
zioni urbane ne è un esempio. I motivi di at-
trito con il Vietnam non sono recenti e ruotano 
tutti intorno al problema della sistemazione dei 
confini che è ancora quella operata dai francesi 
allorché il generale Brevié amministrava le co-
lonie d'Indocina. Anche se le questioni confinarie 
non si limitano a queste zone, quella attualmen-
te in discussione sono: il Delta del Mekong la 
piattaforma continentale prospiciente il golfo dei 
Siam, e il tratto di frontiera meridionale da Ha-
Tien a Tay-Ninh. Anche l'appoggio di Pechino, 
espresso fin dalle preferenze che Nuova Cina 
accorda nel suo notiziario alle dichiarazioni di 
Phnom-Penh, è interpretato come una possibile 
fonte di contrasti con il Vietnam (che Pechino 
seguita a ritenere spalleggiato dall'URSS). L' 
armata cambogiana dispone di 80.000 nomini, dis-
seminati, di regola, su tutto il territorio, equi-
paggiati con materiali d'origine sovietica, cinese 
e americana; la flotta aerea è minima, e 1» 
marina dispone di 150 motovedette e alcune 
chiatte da sbarco. 

m 

Alcuni brani della di 
chiarazione vietnamita so-
no stati ripresi daU'agen 
zia Nuova Cina, il che te-
stimonia che Pechino — 
pur non nascondendo di 
parteggiare per i cambo 
giani — non è per il mo-
mento intenzionata a de-
teriorare ulteriormente i 
rapporti con Hanoi. 
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